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L' AVARO 




PERSONAGGI 



dos AMBROGIO, vecchio avaro. 
honsa, EUGENIA , vedova , nuora di don AM- 
BROGIO . 
Il coste FILIBERTO dell' Isola . 
Il cavaliere COSTANZO degli Alberi. . 
bon FERNANDO , giovane mantovano . 
CECCHINO , servitore . 
Un PROCURATORE che non parla. 



La scena si rappresenta in Pavia in una 
galleria in casa di don Ambrogio. 
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ATTO SOLO 

SCENA PRIMA. 

Galeri». 
D. Amukogio solo. 

, quanto vale al mondo un poco di buona rego- 
la ! ecco qui : in un anno , dopo la morte di mio 
figliuolo, ho avanzato due mila scudi. Sa il ciclo, 
quanto mi è dispiaciuto il perdere 1' unico figlio eli' io 

cora, l'entrate non -bastavano , e sì sarebbono in- 
laccati i capitali . E grande l' amore di padre , ma 
il denaro è pur la bella cosa ! Spendo ancora . più 
del dovere per cagione della nuora eli' io tengo in 
casa . Vorrei liberarmene , ma quando penso clic ho 
da restituire la dote, mi vengono le vertigilfi.. Son 
fra l' incudine ed il martello . Se sta meco mi man- 
gia l'ossa; c se se ne va mi porta via il cuore. Sei 
trovar si potesse . . . Ecco qui ijuest' altro taccok) 
clic mi tocca soffrire in casa. Un altro rogalo ili 
mio figliuolo; ina ora dovrebbe andarsene. 
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SCENA II 



D. FenujinDO , e detto. 



B, 



, signor don Ambrogio . 



Amli. Per me non vi è più nè il buon giorno , nè la 
[mona notte ■ 

Fer. Compatisco l' amor dì padre . Voi perdeste nel 
povera don Fabrizio il miglior cavaliere del mondo. 

Amh. Don Fabrizio era uu cavaliere che avrebbe da- 
to fondo alle miniere dell'Indie. Dacché si è mari- 
tato , lia speso in due anni quello eh' io non avrei 
speso in dieci . Son rovinato , signor mio caro , e 
per rimettermi un poco mi converrà vivere da qui 
in avanti con del risparmio, e misurare il pane col 
passetto . 

Fer. Perdonatemi . Non mi so persuadere che la vot 

Àmb. I fatti miei voi non li sapete . 
Fer. Mi disse pure il vostro figliuolo . . . 
AmÒ. Mio figliuolo era un pazzo , pieno di vanità, dì 
grandezze . La moglie lo dominava , e gli amici gli 
mangiavano il cuore . 
Fer. Signore , se voi lo dite per me , in un anno che 
ho l' onoie di essere in casa vostra , a solo motivo 
di addottorarmi in questa ["ni versi! ;i , credo clic mio 



Amb. Ionon parlo per voi . Mio figliuolo vi voleva 
bene, e vi ho temilo in casa per amore di lui ; ina 
ora che avete presa la laurea dottorale, perchè 
state qui a perdere il vostro tempo ? 
Fer. Oggi aspetto lettere di mio padre; e spero che 
(pianto prima potrò levarvi l'incomodo. 




mia bastantemente supplito . 



ATTO SOLO. 7 

Amb. Stupisco che non abbiate desiderio di andare 
alla vostra patria a farvi dire il signore dottore. Vo- 
stra madre non vedrà V ora di abbracciare il suo fi- 
glinolo dottore . 

Fer. Signore , la mia casa non si fonda su questo ti- 
tolo . Credo vi sarà noto essere la mia famiglia . . . 

Amb. Lo so che siete nobile al par d 1 ogni altro, ma 
ehi! la nobiltà senza i. quattrini non è il vestito 
senza la fodera , ma la fodera senza il vestito . 

Fer. Non credo essere dei più sprovveduti . 

Amb, Oli, bene dunque andate a godere della vostra 
nobiltà, delle vostre ricchezze . Voi non istate bene 
nella casa di un povcr' uomo . 
* Fer. Signor don Ambrogio, voi mi fareste ridere. 

Amb. Se sapeste le mie miserie , vi verrebbe da pian- 
gere . Non ho tanto che mi basii per vivere, e quel 
capo sventato della mia illustrissima signora intoni 
vuole la conversazione , la carrozza , gii staffieri , la 
cioccolata, il caffè ... Oh, povero me ! son dispe- 
rato . 

Fer. Non è necessario che la tenghiale in casa eon voi . 

Amb. Non ha né padre uè madre nò parenti prossimi . 
Volete voi eh' io la lasci sola ì In quell' olii una 
vedova sola T Oh ! non mi fate dire . 

Fer. Procurale eli' ella si rimariti . 

Amb. Se capitasse una buona occasione . 

Fer. La cosa non mi par difficile . Donua Eugenia ìia 
del merito , e poi ha una ricca dote . . . 

Amb. Oie dote? che andate voi dicendo di ricca do- 
te ? Ha portato in casa pochissimo , e intorno di lei 
abbiamo speso un tesoro . Ecco qui la nota delle spe- 
se che si son fatte per l' illustrissima signora sposa; 
eccole qui ; le tengo sempre di giorno in tasca , e 
la notte sotto al guanciale. Tutte le disgrazie che 
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mi succedono, mi pajono meno pesatiti dì queste polize, 
Maledetti pizzi I maledettissime stoffe ! oh moda , 
moda , che tu sia maledetta ! Ci giuoco io , die se 
ora sì rimarita, queste corbellerie , in- conto dì re- 
stituzione non me le valutano ia metà . . ' ' 
Fer. Dite nemmeno il terzo . 

Amb. Obbligato al signor dotto»:, (mostra di voler 
partire , poi torna indietro . ~) Mi scordava di di n i 
una cosa . 

Far. Mi comandi . 

Amb. Cosi , per mia regola, avrei piacer di saper 

quando avute stabilito dì andarvene. 
Fer. Torno a ripetere che oggi aspetto le lettere di 

mio padre. 
Amb. E se non vengono ? 

Fer. Se non vengono ... Mi sarà forza di trnlti-nermt. 

Amb. Fate a modo mìo , figliuolo; fategli una sorpre- 
sa ; andate a Mantova , e comparitegli all' improvvi- 
so . Oli con quanta allegrezza abbracceranno il si- 
gnor dottore ! 

Fer. Da qui a Mantova ci sono parecchie miglia . 

. {ini. Non avete denari ? 

Fer. Sono un poro scarso , per dire il vero . 

Amb. V'insegnerò io come si fa. Si va al Ticino, 

si prende imbarro, e con pochi paoli vi conducono 

sino all' imboccatura del Mincio . 
Fer. E di la sino a Mantova ? 
4mb. A piedi . 

Fer. Cosi non viaggiano t giovani pari mici . 

Àmb. E i pari miei dicono ai pari vostri, che la ca- 
sa di un povcr' uomo par mio non è locanda per un 
dottore par vostro, (parte.') ■ 
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SCENA IH. 

D. Fernando salo. 

Pjcco a che conduce gli uomioi l' avarizia . Don Am- 
brogio nobile c ricco , reputa se medesimo |icr il 
pni vile,' il più miserabile. K sì può dire ch'egli 
^sia tale, giacché la uobiltà si fa ris pipi idei e folle 
azioni , e Io ricchezze non valgono ,■ se non si fa ili 
esso buon uso . Doveva andarmene dì questa casa 
tosto che cessò di vivere l'amico mio doo Fabrizio, 
ma appunto la diluì morie è I.- per riti mi 

ari-est" Ali si, li repello rli' io ebbi per dolina 
Eugenia, vivente il di lei marito, si è ramhiato in 
«moro da die eUu.è vedovo , e alimentandosi In mia 
speraoia , . , tìa, quale speranza posso aver io di 
rimanere rnntenlo , se ovunque mi volgo , trovo de- 
gli ostacoli all'amm mio! Élla non sa eli' io l'ami, 
e sapendolo può dispregiarmi . Ilo due rivali pos- 
sentì, clic la circondano. Min parili- non vorrà per 
ora ch'io mi mariti: sarebbe per racla migliore ri- 
soluzioni: il partire . Si , parlilo ; ma non vogb'o aver- 
mi no giorno a rimproverare d' aver tradito me stes- 
so per una soverchia viltà . Sappia ella eli' io i' amo, 
e quando l'amor mio non gradisca... Eccola a 
questa volta . Vorrci pur dirle . , . ma non ho corag- 
gio di farlo. Prenderò tempo . . . mediterò le parole . .. 
Oh, cuor pusillanime! ho rossore di me medesimo. 
(parte.) 
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SCENA IV. 

D. Evgenm, poi Cecchiso. 

Eug. E fino a quando dovrò menar questa vita ì 
Chi può soffrire le indiscretezze di don Ambrogio ? 
Le passioni d'animo hanno per sua cagione condotto 
a morte il povero mio marito , ed ora questo vec- 
clùo vorrebbe farmi diventar tisica per la rabbia , 
per la disperazione . Si , voglio rimaritarmi. Ma non 
basta , che io lo voglia, conviene attendere l'occasio- 
ne , e se non son certa di migliorare il mio stato , 
non vo' arrischiarmi di ricadere dalla padella nella 
brace. 

Cec. Signora, il signor conte dell'Isola brama di ri- 

Eug. È- padrone . (Cecchino parte.) Questi non sarel>- 
bc per me un cattivo partito . È un cavaliere di 
merito , ma la di lui serietà ini riesce qualche volta 
Slucclrevole ; al contrario del cavaliere che Ila dello 
spirito un poco troppo vivace . E pure ad uno di 
questi' due vorrei ristringere la mia scelta , So che 
mi amano entrambi , e so che una impegnata riva- 
lità... Ma ecco il conte. 

SCENA V. 

li Coste , e detta . 

Con. Servitore umilissimo di donna Eugenia. 
Eug. Serva , conte . Favol ile di accomodarvi . 
Con. Per obbedirvi . (siedono.). 
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Eug. Siete appunto venuto in tempo ch'io aveva bi- 
sogno di compagnia . 
Con. Mi chiamerei fortunato, s'io potessi contribuire 

a qualche vostra soddisfazione . 
Eug. Le vostre espressioni sono effetti della vostra 
bontà. 

Con. Non mai al merito vostro adeguate t 

Eug. Sempre gentile il conta dell' Isola . 

Con. Vorrei esserlo per aver l' onor di piacervi . 

Eug . La vostra conversazione mi è sempre cara . 

Con. Lo voglio credere, perchè lo dite. Ma per il vih- 
slro spirito la mia conversazione è assai poca . 

Eug. Voi mi mortificate senza ragione ... 

Con. Prendetela per una sciocchezza - Io non so di- 
vertirvi diversamente . 

Eug. Fate torto a voi stesso . Buon per voi cjie favel- 
late con chi vi conosce . 

Con. No , donna Eugenia , io sono un uomo sincero , 
c non ho altro di buono oltre la conoscenza di me 
medesimo . A fronte del cavaliere , so che io ci per- 
do , ma non importa : non confido soltanto nel vo- 
stra spirito , ma nel vostro cuore ; e mi lusingo che 
in mezzo ai disavvantaggi del mio costume conosce- 
rete il t'ondo della mia schiettezza . 

Eug. Non e scarso merito la sincerità. 

Con. Ma ò poco fortunata per altro . 
JZug, Potete voi dolervi di me? 

Con. Non sarei A ardito di dirlo . 

Eug. Ancorché noi diciate, si conosce che siete poco 
contento . 

Con. Sarà un effetto di quella sincerità che lodaste . 
Eug. Dunque la stessa sincerila non ate uc. dee taceiw 
i motivi . 
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Con. Voi m' invitate a nozze , qualora pò provocale- 
a parlale . 

Eug. L'eccitamento vien dal mio cuore. 

Con. E al vostro cuore rispondo , che sarei felicissimo, 

Eug. Questa è la prima volta che lo diceste . 
Con. L'ho detto a tempo, signora? , ■ 

Eug. .Potrebbe darsi. 

Con. Le cose possìbili sono infinite. Fra queste si con- 
fondono le mie speranze , ed i miei timori . Quel che 
ora vi chiedo , è qualclic cosa di certo . 

Eug. Esaminatelo bene, e confessate che quello che mi 
chiedete, non è sì poco. 

Con. Se mal non mi appongo , partiti di aver doman- 
dato pochissimo . Sarei temerario, se vi chiedessi l' in- 
tero possedimento della grazia vostra; chiedovi solo, 
se siete a tempo ancor di disporne . 

Eug. Ma se questo è un segreto, che con gelosia cu- 
stodisco , non sarà eccedente la vostra interrogazione? 

Con. Voi avete il dono di farvi intendere senza parla- 
re . Capisco essere il vostro cuore occupato. 

Eug. E se ciò fosse, capireste con eguale facilità, qnal 
sia l'oggetto che l'occupi? 

Con. No , signora , codesto è il segreto . 

Eug. Dunque non potete voi giudicare di essere escluso. 

Con. Ma né tampoco assicurarmi di essere il favorito . 

Eug. Gli animi discreti si contentano, se hanno una 
ragione di sperare. 

Con. Si, quando una ragione più forte non li faceta 
temere . ■• 

Eug- Qual'è il gran fondamento di questo vostro timore? 

Con. Il mio demerito . 

Eug. No , conte , pensate male . 

Con. Aggiungete : lo spirito aud.ice del mio rivale. 
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£ug. Una novella ragione che più mi offende . 
Cora. Vi supplico di compatirmi . 
Eug. Vi compatisco . 

Con. È il cuore acceso che mi tramanda alle labbra . . . 
Eug. Conte, basta cosi. 

Con. ( Che dura pena è il moderare Ì trasporti ! ) 
Eug. ( Non vo' precipitare le risoluzioni .) 

SCENA VI. 

Csccniso , e detti, poi il Cavaliere . 

Cae. ((Questa è un'imbasciata, che non piacerà al 
signor conte.) Signora; è qui il signor cavaliere per 
riverirla . 

Eug. Venga pure . Una sedia . ( Cecchino va a preti* 

dere la sedia. ) 
Con. Signora, vi levo l'incomodo, (s'alza.") 
Eug. No, conte, non fate che la vostra apprensione 
' sì manifesti . 
Con. Il mio rispetto ... 
Eug. Sedete . , 

Con. (Sono in cimento.) (sedendo con agitazione.') 
Cec. (L'ho detto io. Due galli in un pollajo non islam 

bene . ) ( parte . ) 
Eug. (Spiacemì vederli uniti, ma sarebbe peggio s'ei 

partisse . ) (da se . ) 
Cav. M' inchino a questa dama, (le brida la mano.) 
Con. (Vedendole baciar la mano freme alquanto.) 
Eng. Serva , cavalierino . Sedete . 
Cav. Conte, vi riverisco. 

Con. Servitore, (al cavaliere.) Con licenza del ca- 
valiere. ( ad Eugenia, accostandosi all'orecchio.) 
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(Signora, io non ho ardito di baciarvi la mano.) 
(piano .) 

Eug. (Ciii vi ha impedito di farlo?) (piano ni conte.') 

Coii. (Pazienza ! merito peggio .) 

Eug. Compatite, (al cavaliere.') 

Cav. Servitevi , se avete degl* interessi . ( allegro . ) 

Eug. Niente , niente , era un non so che; si era scor- 
dato di dirmi una cosa . ( al cavaliere . ) 

Cav. Appunto , anch' io bo una cosa da comunicarvi. 
Con licenza , conte . ( Lo vogliamo far disperare .) 
(pianò a donna Eugenia . ) 

Con. (Se resisto, è un prodigio.) 

-Eug. Orsù , che sì parli che tutti sentano. Che fate 

voi cavaliere ? 
Cav. Sto benissimo , quand' abbia l' onore della grazia 
vostra . 

Eug. La grazia mia è troppo scarsa. 
Cav. Anzi e sufficientissìma, quando anche fosse divisa 
in due . 

Eug. Siete voi di quelli che si contentano della metà? 
Cav. SI certo , quando non si possa aver di più . 
Con. Donna Eugenia non sa dividere il cuore. 
Cav. Nè voi, nè io lo sappiamo . (con serietà.) 
'Eug- Mi tenete voi nel numero delle lusinghiere? (al 
cavaliere . ) 

Cav. Guardimi il cielo. So che siete la più saggia da- 
ma del mondo. Ma io tengo per fermo, che non sia 
limitata la grafia delle belle donne, e che salvo l' o- 
nesto vivere possano a più d' uno distribuire i faVori, 
a chi più, a chi meno con una distribuzione econo- 
mica, la quale poscia produca diversi effetti, secon- 
do la disposizione dell'animo di chi riceve la sua 
porzione, ond'è, che ad uno la metà non basitesi 
conlenta un allro di meno, (allegro.) 
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Con. Questo non é pensare da uomo . 
Cav. Non -ho. parlalo con voi. (con serietà al conte.) 
Etg. Sarebbe vano adunque , che una donna desse a 
voi solo tutto il possesso del di lei cuore . ( al ca- 
valiere. ) 

Cavi Non sarei s\ pazzo di ricusarlo, e ne terrei quel 
conto che merita un simildono; ma la difficoltà di 
aver tutto mi fa contentare del poco, (allegro.} 

Eug. Questa difficoltà non mi par ragionevole . 

Cav. La fondo sull'esperienza. Mi sono lusingato assai 
volte di possedere il trono della bellezza. Ma le mo- 
i narchie in amore non durano, e mi contento di, es- 
" ' sere vepnbblicjsta . (allegro,') 

Con. 11 cuore di donna Eugenia non sì misura cogli 
altri . 

Cav. La conosco al pari di voi. (con serietà al conte.') 
Con. Se meglio la conosceste, non parlereste cosi. 
Cai: Si , la conosco . (con serietà , poi si cambia vol- 
tandosi a Eugenia . ) Non vorrei , donna Eugenia , 
che iiiterpetrando voi pure i miei sentimenti in sini- 
stro modo , come si complace di fare il conte , mi 
privaste di quella porzione della grazia vostra che 
ini lusingo di possedere. Però permettetemi eh* io mi 
spieghi. Separiamo prima di tutto dalla grazia di cui 
le donno sogliono essere liberali a molti, quell' amo- 
re che si conviene ad un solo . Il marito non détte 
essere in concorrenza cogli altri , il futuro sposo di 
una fanciulla ha da pretendere di esser solo; quel 
della vedova parimente; ma quella grazia distribu- 
tiva , di cui favello , sta in una parte del cuore non 
occupata da tali oggetti. Mi sovviene ora un esempio. 
11 padre ama teneramente il figliuolo , e ama nel 
tempo medesimo gli amici suoi 1 : l'uno e l'altro di 
questi amori hanno la loro sede nel cuore , ma 
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situata in diverse parli, o se vogliamo die in una 
parte sola tutto l' amore risieda , diciamo adunine , 
che se no» istà sul luogo, starala differenza nei modo. 
Sia pur la donna saggia, onorata, al marito fedele , 
all' amante sincera. D' intorno a quest' amore costante 
s' aggirino alcuni piccoli affetti di gratitudine , di 
stima, di compiacenza onesta, elle grazie , che favori 
si chiamano, che possono in più parti distribuirsi, 
che di una picciola parte possono contentare un uo- 
mo discreto; che per metà concessi, possono rendere 
un cavaliere superbo , e che pretesi lutti da un 
solo , si rende ardilo , mostrando egli , o di non 
conoscerne il prezzo, o di volerli confondere con que- 
gli ardori , che sono ad un oggetto più nobile destinati- 
Signora , eccovi il modo mio di pensare . Conte, se 

Eug- Via, conte, ora è tempo di farvi onore. 
Con. Signora , io sono nemico delle dicerie. Ammiro 
lo spirito del cavaliere, ma non sono persuaso della 
distinzione sua metafìsica . Fra le cose inutili o fal- 
se, una ne ha egli detta delle buone, ed a quest'ultima 
gli rispondo . Donna Eugenia è una dama vedova, e 
prima di disporre di quella grazia, di cui vuol sup- 
porre le donne liberali a più d' uno , è in grado di 
concepir quell' amore , che si conviene ad un solo . 
Cav. Ella può farlo liberamente, e il fortunato pos- 
seditore della sua mano sarà sicuro della più virtuo- 
sa dama del mondo, (seriamente al ccnte.') Signo- 
ra, parmi vedere il conte a parte degli arcani del 
vostro cuore . Io non farò che lodare le vostre riso- 
luzioni , ma non credo di meritarmi di essere escluso 
da una simile confidenza . ( allegro . ) 
Eitg . Il conte non sa di certo niente più di quello 
che voi sapete . 
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Cav. È vano dunque , clic voi facciate V astrologo , 
per ributtare ì mici sentimenti . ( al conte . ) 

Con. Pensate voi che mia vedova giovane, ricca e 
nobile, die non può esser contenta del trattamento 
che in questa casa riceve , passar non voglia alle se- 
conde nozze ? ■ 

Cai). Ella è padrona di se medesima, (come sopra.) 
Signora, io non ardisco d'indovinare, ma confesso 
che bramerei di saperlo. 

Eug. A due cavalieri ch'io stimo, non vo' celare la 
verità. La mia situazione mi sollecita a rimaritarmi. 

Con. Vedete ora, se l'astrologia « mal fondata, (ai 

Cav. Via dunque, voi che alzate l'oroscoj^ de' mo- 
ri nmani , vi dà 1' animo d' indovinare ,1V *srà il 
fortunato ? 

Con. A ciò non voglio avanzarmi . Son però certo che 
ella non vorrà concedere il cuore a chi si contenta 
della metà. 

Cav. (alzandosi da sedere.) Alto, alto , signore ; sia- 
mo in un'altra tesi,' e mi dichiaro diversamente. So 
che io non merito si gran fortuna , ma quando ella 
volesse meco profondere le sue grazie sino al punto 
di dichiararmi suo sposo , 'più della gioventù, e del- 
la ricchezza , e della nobiltà , che di lei vantaste , 
farei capitale della virtù; sarei geloso della sua fe- 
de , t senza esserlo degli sguardi suoi , e separando le 
convenienze di una moglie saggia da quelle dì una 
dama di spirito, sarei un marito felice, senza esse- 
re un cavaliere indiscreto . 

Eug. (Con uno sposo di tal carattere non potrei es- 
. sere che contenta . J 

Con. Cavaliere , altro è l' immaginare in distanza , ai- 
tra è il ritrovarsi nel caso . Capisco , che voi 
Tom. XXL a 
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(.■cicale la via più. facile per accreditarvi nel cuore dì 
chi vi ascolta: ma la facilità che le proponete, non 
può far breccia noli' animo di donna Eugenia, amati- 
le assai più di un amor virtuoso, che della moder- 
na galanteria. Se l'espressioni vostre sono sincere, 
voi non l'amate, e se l'amate, ella non può fidar- 
si della libertà che le promettete.' 

Eug. (Il dubbio noi) è fuor di ragione.) 

Cav. Io non son qui venuto per sollecitare il cuore 
di donna Eugenia . S' ella è per voi prevenuta, non 
ha che a dirmelo : so il mio dovere . 

Eug. No , cavaliere , torno a ripetere , sono in liber- 
tà di disporre di me medesima . 

Cav. Disponetene adunque. 

Con. EUj}a tempo di farlo. 

Cav. Il tempo passa . 1 giorni della gioventù si pian- 
gono inutilmente perduti. 

Con. La virtù è sempre bella . - 

Cav. Ma nella gioventù è più brinante . 

€pn. Una moglie non ha bisogno di tanto brio. 

Cav. Ne ha di bisogno una dama . 

Con. Una dama dev' esser saggia . 

Cav. Ma non per questo intrattabile. 

Con. Dee dipendere dalla volontà del marito . 

Cav. La liberi il cielo ilalla indiscretezza che voi van- 
tate . 

Con. Non la .sacrifichi amore a chi non conosce il 
pregio della virtù. 

Cav. Se vi avanzate meco a tal segno . . . 

Eug. Cavalieri, se veniste per favorirmi, non vi ri- 
scaldate per mia cagione . Venera ciascheduno ili 
voi, trovo in entrambi della ragione e del merito, 
ma non Ito ancora di me disposto, uè ardisco dire, 
che ad tino di voi mi crediate inclinata . Sono di me 



padrona , egli è véro , ma esige la convenienza , che 
nell'cscire di questa casa, consigli prima d'ogni 
altro il padre del mìo defunto marito . Se le di lui 
stravaganze non mi proporranno un partito indegno 
di me, preferirò ad ogni altra passione il dovere che 
ad un suocero mi assoggetta; é se l'uno o l'altro di 
voi mi verrà proposto , sarò egualmente contenta . 

Con. Ah, donna Eugenia, ciò non basta per consolarmi. 

Cav. Ed io ne son contentissimo , e in questo punto 
da voi mi parto per avanzar le mie suppliche a don 
Ambrogio; e ve lo dico in faccia del conte, per- 
ch' ei lo sappia, e sia sicuro da tutto questo , che 
saprò correre la mia lancia senta che mi spaventi 
il merito di un tal rivale . Signora , all'onore di ri- 
verirvi . ( le bacia la mano . ) 

SCENA vn. 

D. EvGEntd, e il Poktb. 

Con. ( S ella diviene mia sposa , tu non le baderai 
più la mano.) 

Eug- Conte , sarete voi meno sollecito del cavaliere ? 

Con. Vada pur egli altrove a rintracciai 1 don Ambro- 
gio; io l'attenderò qui se mei concedete. 

Eug. Siete padrone di restare . Ma dovete permettere 
che per un mio piccolo affare passi nella mia camera. 

Con. Lo vedo ; voi state meco mal volentieri . 

Eug. No , v' ingannate . Ritornerò fra poco . Addio , 
conte . (in atto di partire , ) 

Con. Son vostro servo . 

Eug. (Non curasi di baciarmi la mano!) (ila te, 

fermandosi . ) 
Con. Avete qualche cosa ila dirmi ? 
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E"g. Avete voi qualche cosa da domandarmi ? 
Con. Non altro, se non che abbiale compassione di me. 
Eng. Povero conte! tenelc . (gli offre la mano.') 
Con. No , donna Eugenia , non è questo quel eli' io 
desidero . La mano che ora mi offrite , è ancora 
bagnata dalle labbra del cavaliere. Sun delicato in 

Kug. Non mi dispiace la vostra delicatezza . Alcuno la 
chiamerebbe un difetto , ma i difetti die provengono 
dall' amore , sono compatibili in un cuor sincero . 
(parte.) 

SCENA vra. 
Il Coste, poi D. Ambrogio. 

Con. Chieste piccole grazie , che son dall' uso con- 
cesse ai rispettosi serventi, non servono a chi si lu- 
singa di divenire lo sposo . Impari ella per tempo il 
modo mio di pensare, e uniformandosi al mio siste- 
ma . . . Ecco qui don Ambrogio . Il cavaliere non 
dovrebbe averlo veduto , e se la sorte mi fa essere 
ìl primo , posso maggiormente sperare . 

Amb. Oli , signor conte , aspettate me forse ? 

Con. Per l'appunto, signore. 

Amb. Che cosa avete da comandarmi ? 

Con. L' affare che a voi mi guida, è di tale importan- 
za , clie mi sollecita estremamente . 

Amb. Se mai, a sorte, (noi dico per offendervi) semai 
voleste domandarmi danaro in prestito, vi prevengo 

Con. Grazie al cielo , non sono in grado d' incomoda- 
re gli amici per cos'i bassa cagione. 
Amb. Vi torno a dir, compatitemi. Al giorno d'oggi 
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le spese che si fanno, riducono i più facoltosi iti 
istato d' aver bisogno , e non è più vergogna il do- 
mandare. Io non ne ho, ma se si trattasse di far 
piacere ad un galantuomo , lio qualche amico , da 
cui con ima onesta ricognizione potrei compromet- 
termi di. qualche centinajo di scudi. 1 

Con. Ma io non ne ho di bisogno. 

Amb. MÌ consolo , che non ne abbiale bisogno ; se 
mai o per voi , o per altri venisse il caso , sapete 
dove avete a ricorrere . Io non ho un soldo , ma si 
ritroverà all' occorrenza '. 

Con. Signore, voi avete una nuora. 

Amb. Cos'i non l' avessi . 

Con. Perchè dite questo ? 

Amb. Vi par poca spesa per un pover 1 uomo una doa- 

Con. Quanto più vi riesce di aggravio , tanto meglio 
penserete a rimaritarla . 

Amb. Venisse oggi l' occasione di farlo . 

Con. V occasione non può essere più sollecita . Io la 
bramo in isposa , e vi supplico dell" assenso vostro. 

Amb. S'ella si contenta, siate pnr certo che io ne 
sarò contentissimo . 

Con. Spero di lei non compromettermi in vano . 

Amb. Dunque l'affare è fatto. Parlerò a donna Eu- 
genia , e se questa sera volete darle la mano, io jion 
ho niente in contrario . 

Con. Quando ella il consenta, noi stenderemo il con- 
tratto. 

Amb. Che bisogno c' è di contralto ? Perchè volete 
spendere del danaro superfluamente ? Quello elio vo- 
lete dare al notajo, non è meglio che ce lo man- 
giamo qui fra di noi ? 



2= L'AVARO 
Con. Ma della scritta non se ne può fere a meno. Se 

non altro per ragion della dote. 
Amb. Della dote? Oltre la sposa pretendete ancora la 

dote f 

Con. Donna Eugenia , noi maritarsi con vostro figlio, 

non ha portato in casa la dote? 
Amb. Quel poco che ha portato si è consumato, ed io 

non ho niente più nè del suo, nè del mio. 
Con. Sedici mila scudi si son consumati in due anni? 
Amb, Si è consumato altro che sedici mila scudi. Prin- 
cipiale a vedere le liste delle spese che si son fette. 
(tira fuori le corte.) 
Con. Non voglio esaminare quello che abbiate speso 
per lei, ma so bene clie ad una vedova senza fi- 
gliuoli si conviene la restituzione della dote . 
Amb. Voi siete venuto per assassinarmi . 
Con. Son venuto per l'amore di donna Eugenia. 
Amb. Se amaste la dolina , non ricerchereste la roba. 
Con. Jfon la cerco per me, ma per lei; nè posso col- 
la speranza di essere suo marito tradir le ragioni 
the a lei competono . 
Amb. Sen?,:\ che vanghiate a fare il procuratore per 
donna Eugenia , so anch' io jia me medesimo quello 
clic può pretendere, e quello che a me si spetta . 
ha dote c' è , e non c' è , la voglio dare , e non la 
\,oglio dare; ma se et sarà, e se dovrò darla , la 
darò in modo che sia sicura , e che non abbia un 
giorno la povera donna a restar miserabile. 
Con. La casa mia non ha fondi bastanti per assicu- 
rarla ? 

Amb. Vi parlo chiaro come l'intendo . Se cercaste di 
maritarvi per P amore della persona , non cercliere- 
ste con tanta ansietà la sua dote . 

Con. Io ne ho parlato per accidente. 
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Amb. Ed io vi rispondo sostanzialmente : Donna Eu- 
genia è stata moglie di mio figliuolo : le sono in 
luogo di padre , e quando abbia volontà di rimari- 
tarsi ci pento lo . 

Con. E s' ella presentemente avesse un tal desiderio ! 

Amb. Me lo faccia sapere. 

Càn. Fate conto ch'io ve lo dica per essa. 

Amb. Fate voi il conto di essere donna Eugenia , e 
sentite la mia risposta: il conte dell'Isola non è per 
voi . 

Con. E perchè , signore I 
Amb. Perchè è un avaro . 

Con. Lasciamo gli scherzi eh' io ne sono nemico. Don 

Ambrogio, spiegatevi seriamente . 
Amb. Si , parliamo sul sodo . Conte , mia nuora non 

fa per voi . 
Con. La cagione vorrei sapere . 



Amb. Ho qualche impegno, compatitemi, non siete 
primo che me la domandi . 




Con. Mi ha prevenuto forse il cavaliere degli Alberi* 
Amb. Potrebbe darsi . ( Non 1* ho nemmeno veduto . ) 
Con. Quando vi ha egli parlato T 
Amb. Quando io l' ho sentito . * 
Con. Non è codesto il modo di rispondere ad un ca- 
valiere . 
Amb. Servitore umilissimo . 
Con. Voi trattate villanamente . 
Amb. Padrone mio riverito. 

Con. Conosco le mire indegne del vostro animo . Voi 
negate di dar la nuora a chi vi chiede la dote , ma 
ciò non vi verrà fatto. Donna Eugenia sarà illumi- 
nata , e dovrete a forza restituire ciò che tentate di. 
barbaramente usurpare, (parie.) 
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SCENA IX. 

D. Ambrogio , poi il Cavaliere . 

Amb. La riverisco divolamentc . Restituire ? Me ile 
rido . fio il mio procuratore che è latto apposta per 
tirar innanzi. Egli s'impegna di mantenere la lite 
in piedi , se occorre , dieci anni almeno , e in dieci 
:mni posso morire io e può morire la nuora. Per 
altro non ho piacere che si sparga per il paese die 
io procuro che non si mariti per non . restituire la do- 
te. Da <rtii avanti mi regolerò un po' meglio, troverò 
degli altri pretesti, e cercherò di sotlranni cou puli- 

Cav. Servitore di-1 mio carissimo don Ambrogio, (ila- 
re tempre . ) \ 1 " 
Amb. Padrone mio , signor cavaliere garbato . ■ 
Cai'. Venite Sempre più giovane. Mi consolo quando 

Amb. Oh, quanto anch'io mi rallegro in vedervi! 
gioventù bcncaVlla ! ( 

Cav. Perche flou venite- a favorirmi, a beverc la cioc- 
colata da me ? 

Amb. Vi voglio venire. 

Cau. E a pranzo ancora . 

Amb. E a pranzo ancora. 

Cav. f Lo conosco , conviene allettarlo . ) 

Amb. (So quel che vuole. Non mi corbella.) 

Cav- Oh, quanto mie rincresciuta la morte' di vo .Irò 

< figlio 1 

Amb. . Obbligato . Non parliamo di melanconie . 
Cav. Parliamo di cose allegre. Quando vi rimaritate? 
4>iib. Non soni fuori del caso. 
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Cav. Animo, da bravo; ho un'occasione per voi la 
più bella del mondo. Eli! ci sono de' qua Urini non 

Amb. Oli, io poi se mi maritassi, la, vorrei senza 
dote . 

Cav. Bravissimo; sodo anch'io della stessa opinione. 
Se mi marito, non voglio niente. Le mogli che por- 
tano del danaro , pretendono comandare . No, no, 
soddisfare il genio e non altro ; dònna che piaccia , 
e non si cerchi di più . 

Amb. (Se dicesse da vero! ma non ne ne fido.) (da 
se.) 

Cav. Quel che volete fare fatelo prèsto . Liberatevi 
dall'impiccio di vostra nuora, é conducetevi a casa 
un pezzo di giovinola, che vi rimetta il figliuolo 
cìie avete perduto , e che vi faccia ■ essere contento 
nella vecchia ja . 

Amb. Oh, se lo voglio fare! Lasciate che' mi liberi 
della nuora . 

CaiT. Perchè non fate che si mariti? 

Amb. Se capitasse un' occasione a proposito . 

Cav. Per esempio, chi credereste vói che le convenisse. 

Amb. Io so , coni' è falla quella povera donna ; ha il 
più bel cuoie di questo mondo . Ella avrebbe biso- 
gno di uno, che se ne innamorasse, e che veramen- 
te le volesse bene di cuore. Al giorno d'oggi non 
si trovano i partiti clic di due sorte; o discoli o in- 
teressati , e tutti principiano dalla dote; è una mi- 
seria per una giovine che ha qualche merito, sentir- 
si chiedere per la dote . 

Cav. Questo è quello ch'io vi diceva poc'anzi. Sé 
mi mitrilo, non voglio dote. 

Amb. Voi sieie un cavaliere , veramente cavaliere, che 
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sa la vera cavalleria . Ditemi un poco ; lo conoscete 
voi il merilo di mia onora? 

Cav. Se lo conosco f lo la il mio cuore se lo couosco. 

Ami, E che s'i , che siete venuto per domandarmela f 

Cav. Gran don Ambrogio ! gran don Ambrogio ! vol- 
pe vecchia ! come diamine l' avete voi penetrato > 

Amb. Mi pareva clie le carezze che mi avete fatte, 
tendessero a qualche fine . 

Cav. Oh, qui poi v'ingannate. Vi ho sempre voluto 

■ bene , e ve ne vorrò ; e voglio vedervi eoa una «po- 
sa al fianco, bella, giovine e senza dote. 

Amb. Su questo particolare si parlerà . Se avrò da 
maritarmi, la prenderò senza dote-. Farò che il vo- 
stro esempio mi sia di regola in questo . 

Cav. Lo sapete; io non sono interessato. 

Ami. (Batte sodo finora.) Volete che io ne parli a 
donna Eugenia ? 

Cav. Lo potrete fare con comodo ; bastami per ora 
che voi mi diciate , se dal canto vostro sarete di 
ciò contento. ' aj '.. , ; " 

Amb. Contentissimo . Sarei un pazzo , sarei nemico di 
donna Eugenia, se m'opponessi alla sua fortuna. Da 
•avalier che l'ama , e die per segno d'amore uno 
domanda un soldo di dote ! cospetto di bacco ! a 
questa si nobile condizione vi darci una. mia figliuola. 

Cav. Viva il signor don Ambrogio . 

Amb. Viva il signor cavaliere degli Alberi . 

Cav. Siete lo specchio de' galantuomini . 

Amb. Siete la vera immagine del cavaliere . 

Cav. Caro, carissimo, (gli dà un iflcio.) 

Amb. Che tu sia benedetto ! 

Cav. Doona Eugenia quanto ha dato di dote a vostro 
figliuolo ? 

Air A. {rimani; un poco confuso.) Non mi parlate. 
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di melanconici II poveretto è motto, e non ho pia- 
di". Non parliamo ili Ini, parliamo di donna Eugenia. 
Amb. Si, di lei parliamo quanto volete, 
Cav, Douna Eugenia quanto vi Ila dato di dote >. 
Amb. A me 7 
Cav. Alla Mum casa . 

Amb. A voi che importa saperlo ? non la volete sen- 

Cav. Sì, ci s'intende. Domando rosi, per ■ i. 

Amb. In un cavaliere dì garbo come voi siete, sta 
male la curiosili. Se domi» Eugenia Io sa ette mi 
facciale (ale domanda, crederà che il «miro amore 
Sta interessalo; ed io se me lo posto immaginare 
soltanto, vi dico un no, come ho dello al conte 
dell'Isola . 

Cav. Vi ha parlalo il conte t 

.ìnib. Sij mt ho parlalo qucll'avaione . Appena ap- 
pena mi disse non so die della vedova, subirò ini 
riterrò della dote . 

Cav. Io poi la metto nell'ultimo luogo. 

Amb Nell'ultimo luogo? Tardi, o presto , dunque ci 
volete pensale 1 

Cav, Questi sono discorsi inutili . Mi preme la spo- 
sa, vr la domatilo per quell'autorità che sopra di 
essa vi concede la parentela, e non aMtc a dirmi 

di no. 

4mb. Ilo delio di si, mi pare; e tomo a dirvi disi 
un' alila volta, e se uou vi sono altre difficolti che 
questa, conlate pure sopia il mio pienissimo eoo- 
sentimento . 

Ole. Voi mi consolate, voi mi mettete in giubbilo, 
caio ti mio don Auibmpio; permettetemi iu stg^" 
di vero amote . . . ( pti dii un bacìo . ) 
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Amb. Volete die facciamo fra voi e me, (prima di 

parlare con donna Eugenia) volete che facciamo 

quattro righe di scritturi:»» ? 
Cav. Per la dote forse? 

Amb. Si, sul proposito della dote. Ponghiamo in carta 
Cav. Subito . In qual maniera ? 

Amb. Una piccola protesta, che voi intendete di volere 

la sposa , senza pretension della dote . 
Cav. Se ne offenderà donna Eugenia . 
Amb. Lasciate accomodare a me la faccenda . 
Cav. Ella può pretenderla senza di me . 
Amb. Andiamo dal mìo procuratore ; troverà egli uri 

buon' mezzo termine per ridur la cosa legale . 
Cav. Si parlerà poi di questo. Andiamo subito da 

donna Eugenia. 
Amb. No , un passo alla volta. ■ ' t 

Cav. Un passo alla volta . Prima quel della sposa . 
Amb. Prima quello della rinunzia. 
Cav. Bravo, don Ambrogio, voi siete il più spiritoso 

talento di tutto il mondo . 
Amb. Cavaliere garbalo , audiamo ; ci spicciamo in 

meno di un'ora . 
Cav. Oli, mi sovviene ora di un piccolo impegno. 

Sono aspettato in piazza. Sarò da voi quanto prima. 
Amb. Verrò con voi se volete . 

Cav. Non vi vo' dar quest' incomodo . Ci rivedremo . 

Amb. Sono sempre ai vostri comandi . 

Cav. Addio, il mio amatissimo don Ambrogio, (fo 

abbraccia . ) 
Amb. Si, con tutto il cuore, (io abbraccia.") 
Cav. (La sa lunga il vecchio, ma non ha da fare 

con ciechi . ) 

Amb. ( Eh ! ci vedo del torbido , ma sto all' erta . ) 
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Giv. (Avviserò donna Eugenia.) 
Amb. (Che cosa fa: che non parte?) Signore, avete 

qualche cos' altro da dirmi 7 
. Cav. Si una cosa sola e vi lascio subito . Sentite in 

confidenza che nessuno ci ascolti . Siete un volpone 

di prima riga, {nell'orecchio.') Servitore divoto. 

(con un poco di caricatura .) 
Amb. Padrone mio riverito . ([facendo lo stesso . ) 
Cav. La riverisco devotamente . ( come sopra, e parte . ) 

■ SCENA X. 

D. Ambrogio, poi D. Ferii andò. 

Amb. "Vada pure eh' io l' ho nel core . A me volpe ? 
Per quel eh' io vedo , fra luì e me siamo da galeot- 
to a marinaro . Che Li venga la rabbia ! come ha 
preso la volta lunga per attrapparmi ! Pareva a prin- 
cipio eh' ci fosse l' uomo più generoso del mondo , 
e si è scoperto alla fine un avaro peggio degli altri. 
Io non son tale; l'avaro non è quegli che cerca 
di mantenersi quel clic possiede , ma colui che vor- 
rehhe avere quel che non ha. 

Fer. Signor don Ambrogio . . . 

Amb. E venuta la posta ? 

Fer. Si signore. Ho avuto lettera da mio padre... 
Amb. E quattrini ì 
Fer. E quattrini ancora . 

Amb. Dunque principio sin da oTa ad augurarvi il 

buon viaggio . 
Fer. Ed io a ringraziarvi . . . 

Amb'. Non vi è bisogno di cerimonie . Tenete un bacio 

e andate che il cielo vi benedica . 
Fer. Ali ! mi converrà pul partire . 
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Amb. Che avete che sospirate t 

Fer. Sono addolorato all'estremo. Mi si stacca il cnft- 
re dal petto ; non posso trattenere le lacrime . 

Amb. Ehi, ragazzo, siete voi innamorato? 

Fer. Compatitemi per carità . 

Amb. Tanto peggio . Via di qua subito . 

Fer. Voi mi vedrete cadere sulle soglie della vostra cara. 

Amb. Corpo di bacco baccone ! Sareste voi innamorato 
di mia nuora ? 

Fer. (si volta da un'altra parte sospirando . ) 

Amb. Via di qua subito . 

Fer. Finalmente non credo' di farvi veruna ingiuria . 
Sono anch'io cavaliere nei mio paese. Son figlio 
solo , e vnol mio padre che io mi mariti . 

Ami. Aspirereste a sposarla dunque ? 

Fer. Sarei felice ; ma non lo merito . 

Amb. Ditemi un poco. Parliamo sul sodo. Siete voi 
innamorato di lei o della sua dote ì 

Fer. Clie dote ? che mi parlate di dote ? rinuniicrci 
per averla a tutti i beni di questo mondo. 

Amb. Lo sa ella che le volete bene? 

Fer. Non ho avuto coraggio di dirglielo. 

Amb. Caro il mio don Fernando , vi amo come se fo- 
ste un mio figlio . Mi spiace beli' anima vedervi an- 
dare sconsolato . Venite qui , discorriamola . 

Fer. Voi mi rallegrate a tal segno, . . 

Amb. Spicciamoci in poche parole . La volete voi per 
isposa ? 

Fer. Volesse il cielo ! Sarei il più contento gioviti* di 
questo mondo. 

Amb. Ma che dira vostro padre f 

Fer- Egli mi ama teneramente . Son certo che non ri- 
cuserà di accordarmi una si giusta soddisfazione . 

Amb. Quanti anni avete ì 



_ m, 



F'-r. Vent' anni in circa . 

Amb. Non siete pupillo , la legge vi mette in grado 
di contrattare . Avreste difficoltà di fare a me una 
rinunzia della sua dote ? 

Fer. Sono prontissimo . 

Amb. Ed obbligarvi verso di lei, s'ella un giorno la 
pretendesse ? 

Fer. Si, volentieri; con qualunque titolo: di dona- 
zione propler nuplias, dì sopra dote, di contraddo- 
te, come vi aggrada. 

Amb. Subito, immantinente. Vado a ritrovar il procu- 
ratore, che è notajo ancora. Voi intanto presenta- 
tevi a donna Eugenia; ditele qualche cosa. 

Far. Non avrò coraggio , signore . 

Amb. Un giovane di vent' anni non sapra dir due pa- 
role ad una donna? Fatevi acimo, se volete che si 
concluda . Principiale voi a disporla colle buone gra- 
zie . Verrò io in ajuto . 

Fer. So eli' ella è pretesa da qualcun altro. 

Amb. Non temete nessuno . I due che la pretendono , 
sono due spilorci . Voi siete il più generoso , e il 
più meritevole. Ha da esser vostra, se casca il mon- 
do . Via , non perdete tempo . 

Fer. Vado subito. Sento l'usato timore; ma voi mi 
fate coraggio, (parte.') 

SCENA XI. 

D. Ambrogio, poi D. Evasali. 

Amb. Finalmente l'ho poi trovato il galantuomo. 
Oli non me lo lascio scappare. Quando è fatta, è 
fatta . Suo padre ci dovrà stare per forza ... Oh , 
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ceco donna Eugenia . Egli la cerca per di 111, ed el- 
la vicn per di qua . 

Eug.' Signor suocero , vi riverisco . 

Ami. Servo, signora sposa. 

Eug. Io sposa f 

Amb. Si, consolatevi; speronile ne sarete contenta. 

Eug. E ci» pensate voi clic debba essere il mio sposo? 

Amb. Una persona che conoscete, che trattate, celie 
mi lusingo non vi dispiaccia . 

Eug. ( O il conte , o il cavaliere , m' immagino .) 
Ma ditemi più chiaramente . . . 

Amb. Or ora lo mando qui a parlarvi da se mede- 
simo. Voglio lasciarvi in un poco di curiosità. Vo'làr- 
vi astrologare un pochino . E un galantuomo ; ve 
l' assicuro . Prendetelo ad occhi chiusi . . 

Eug. Via , ditemi almeno . . . 

Ami. Signora no; or ora lo vedrete, (parte,') 

SCENA XII. 

D. Eugesia, poi il Conte. 

due senz'altro. Per verità mi appi- 
glierei più volenlieri al partito del cavaliere. Ma 
sono in parola di dipendere dalla scelta di don Am- 
brogio. Ecco il conte; senz'altro è questi che man- 
dami don Ambrogio; questi è lo sposo che mi de- 

Con. Perdonate, se sono ad incomodarvi. 

Eug. Conte , ho motivo di consolarmi con me roede- 

Con. Di che signora ? 

Eug. Don Ambrogio mi ha detto . . . 

Con. Don Ambrogio è un villano, e del trattamento 
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indegno che fece alla mia persona , e che medita di 
voler fare alla vostra , farò , che a suo malgrado ne 
renda conto . 

Eug. Non accorda egli le nostre nozze? 

Con. Al contrario: l'avidità dì possedete la vostra do- 
te, fa eh' ci procuri dì attraversarvi ogni parlito, e 
giunse a perdere a me il rispetto . 

Eug. Resto maravigliata ; mi ha pure egli detto . . . 
( Veggo il cavaliere che viene. Sicuramente sarà que- 
sto il prescelto. J (da se.) 

Con. Che vi ha egli detto , signora ? 

Eug. Conte , voi sapete la mìa indifferenza . . . 

SCENA XIII. 
Jl Cavaliere , e delti. 

Cav. "Vengo innanzi senza imbasciata , sull' esempio 
del conte . M' inchino alla dama . Amico , vi riveri- 
sco . ( lo risalutano . ) 

Eug. Avete qualche novità , cavaliere ? 

Cav. Si certo; novità importantissime. Sono impaziente 
che le sappiate voi pure . 

Eug. Spìaceini che alla presenza del conte ... 

Con. Partirò , mia signora . . 

Cav. Restate pure. Ho piacere che si sappia da tutto 
il mondo . 

Eug. Voi siete dunque da don Ambrogio ... 

Cav. Sì , sonoramente burlato. Mi ha dato delle buo- 
ne spevanze di esser favorito , ma pretendeva da me 
una rinunzia ingiustissima delia vostra dote . Non ii 
clie io non preferisca la vostra mano a tutto l'oro 
del mondo; ma non mi è lecito arbitrare di quel 
eh' è vostro . Vedete dunque a che tendono le sue 
Tom. XXL 3 
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mire vili, indegnissime , e risolvete disporre di voi 

medesima . 

Ettg. (Ma chi può essere la persona da lui prescelta, 

che io conosco e ch'io trailo?) 
Cult. Ormai la vòstra dipendenza dal suocero diviene 

ingiusta, e la sua indiscretezza vi esìme da ogni 

onesto riguardo . 
Caf. Siete in faccia del mondo bastantemente giusti- 

Eug. (Sempre sì rende maggiore la mia curiosità.) 

Con. Il cavaliere aspetta le vostre risoluzioni . 

Cav. Le aspetta il conte non meno. Siamo in due' che 
vi bramiamo ; voi dovete decidere . E in questo caso 
non ha luogo il ripiego della division per metà . 

SCENA XIV. 

Ceccbiuo , e delti. 

(ke. Il sìgr, lor don Fernando brama di riverirla, (ad 
Eugenia . ) 

Eug. Se non ha cosa di premura , digli che a pran- 

Ccc. Ea avuto lettere di casa sua. Credo die debba 
andarsene . 

Eug. Cosi subito? Venga pure .Sentiamo . (Cecchino 
parte . ) 

Con. Cavaliere, la decisione die si aspetta da donna 
Eugenia, non solo esclude la divisoti per metà , ma 
ogni speranza di quelle piccole grazie, che a voi ras- 
sembrano indifferenti . 

Cav. Ognuno pensi a suo modo. In quanto a me non 
farò mai un' ingiustìzia alla virtù della sposa col du- 
bitare di l(!Ì . S'ella sarà servita, tanto più sarò io 
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contento iV aver per compagna una dama di merito, 
e rìderò di coloro che pazzamente si 1 lusingassero dì 
usurparmi una scintilla di quell* ardore, che per me 
solo sarà nel di lei cuor custodito . 
Eug. ( Che nobili sentimenti ! ) 

SCENA XV. 

D. Feunjxdo, edelti. 

Fer. È permesso? (stando lontano.') 

Eug. Avanzatevi, don Fernando. 

Fer. ( Ah ! questi due mi tormentano . ) 

Eug. È egli vero, che voi partite? 

Firn Signora . . . ( come sopra . ) 

Eug. Fatevi innanzi: che timidezza è la vostra? 

Fer. Tornerò, signora. . . Ho qualche cosa da dirvi. 

Eug.' Potete parlare liberamente. Questi cavalieri li 
conoscete. Avete soggezione di loro? 

Fer. La cosa ch'io deggìo dirvi. .. (Non È possibi- 
le che io lo dica . ) 

Cav. Parlate pure come vi aggrada, lo non ascolterò 
quel che dite, (ritirandosi un poco per dar luogo 
a don Fernando .) 

Con. Servitevi; so il mio dovere, (ritirandosi un po- 

«,.) 

Eug. Dite quel che vi occorre, (a don Fernando.') 
Fer. Compatitemi , se una violenta necessità . . . (Non 

so da dove principiare a spiegarmi. Don Ambrogio mi 

ha imbarazzato . ) 
Eug. (Fosse mai don Ferdinando?) Ditemi; avete 

voi veduto mio suocero? 
Fer. Signora . . . Egli è appunto che a voi mi manda. 



Eug. (Sarebbe bellissima la novità . ) Clie cosa vi ha 
egli detto di dirmi ? 

Fer. Vuole che vi sveli . . . che se fin ora ho taciu- 
to .. . (Mi mancano le parole.) 

Bug. (E cosi senz'altro. Mio saocero sempre più im- 
pazzisce ! un giovane soggetto al padre , nel mezzo 
degli studj suoi, sarebbe un precipitarlo.) 

Fer. (Pare che mi abbia inteso. E mi lusingo dagli 
occhi suoi che non mi disprezzi . ) 

Cav. Questi segreti non sono ancor terminati ? 

Fer. Non ancora , signore . ( al cavaliere . ) 

Eitg. Venite, cavalieri, venite. Don Fernando non ha 
che un complimento da farmi. Suo padre lo richia- 
ma in Mantova, ed egli eh' è un figliuolo saggio 
e prudente, conosce i doveri suoi, vuol partir subi- 
to, ed è venuto per congedarsi. So che in Pavia ha 
un amoretto che lo trattiene, ed inclinerebbe ad unir- 
si colla persona ch'egli ama, però ritiene da se me- 
desimo , che ìieU'-età in cui si troi a dee pensar a ter- 
minar i suoi studi, e non a' perdersi mi matrimonio. 
Vede egli benissimo che il padre suo ne sarebbe 
scontento , ed un figlio unico non dee rendere cos'i 
trista mercede al genitore elle l'ama. Ha risoluto 
dunque di partire . lo lo stimolo a farlo , e voi lo- 
datelo per cos'i onesta risoluzione..,;' 

Fer. (Senza ch'io parli, ho avuto la mia risposta . ) 

Cav. Bravissimo , don Fernando , mi consolo di veder- 
vi in un età ancor tenera cos'i prudente . 
Fer. Obbligatissimo alle grazie vostre . ( al cavaliere . ~) 

Con. Fuggite, don Fernando, fuggite subito. Voi non 

sapete a che conduca 1* amore . 
Fer. Grazie del buon consiglio, (al conte.) 
Eug. Fatelo dt buon animo e_ consolatevi . Tanto più 
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ch'io posso assicurarvi che la donna che voi amate, 
vi stima , ma non vi ama . ( a don Fernando . ) 

Fer. Questa che voi mi date , è una bella consola- 
zione. Pazienza . . . Compatitemi . . . 

Cav. Pare , che sia innamorato di voi. (a donna Euge- 
nia.) 

Gin. Non sarebbe fuor di proposito . 

Eug. Non è possibile . Egli era troppo amico di roto 

Cav. Anzi per questo ; può creder un effetto di buona 

amicizia il consolar la vedova dell'amico. 
Fer. Mi maraviglio di voi. (adiralo.) 
Cav. Non andate in collera . 
Fer. Serva di lor signori . ( vuol partire . > 

SCENA ULTIMA. 

D. Ambrogio, un Procuratore, e detti. 

M . Dove, va, don Fernando? (incontrandolo.) 
Fer. A Mantova. 
Amò. Senza la sposa T 

Eug. Lodereste voi che si maritasse ? (a don Ambro- 
gio.) 

Amb. Si certoj ed è quegli che per vostro bene vi con- 
iar. Non mi vuole , signore . 

Amb. Non vi vuole? Nuora mia, voi non lo conosce- 
te . Altro merito ha egli , che non hanno questi due 
«ignori garbati . Lascio da parte la nobiltà e la ric- 
chezza , che non vo' svegliare de' puntiglj, ma egli vi 
ama davvero, ed una prova grande dell'amor suo, 
a differenza degli altri , è che egli domanda voi , c 
non ha ancora parlato di dote. 
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Eng. Ora conosco il merito che in lui vi pare- merito 
trascendente. Io della roba mia son padrona, e quel 
rispetto elle ho usalo Sin ora al padre del mio defun- 
to consorte, non lo merita la vostra ingiustizia, non 
lo speri più la vostra avarìzia . 

Amb. Signor dottore, la scritta che doveva farsi, non 
si fa più , ma ponete in ordine quel che occorre per 
difendere le povere mie sostanze. Donna Eugenia do- 
po d'aver consumatala dote in nasi l'i e cuffie, vuo- 
le spogliarmi di quel poco che mi è restato, (al 
procuratore : ) 

Eug. Mi maraviglio di voi , signore . (a don Ambro- 
gio.-) 

Amb. Ed io di voi. 

Cav. Zitto, signori miei. Lasciatemi dir due parole, 
vediamo, se mi, dà l'animo di accomodar la faccenda 
con soddisfazione di tutti . 

Amb. Qnesto povero giovine mi fa compassione, (verso 
don Fernando . ) 

Fcr. Per me non c' è caso . Ha detto che non mi vnole. 

Con. Si farà una lite per donna Eugenia, ed io m'im- 
pegno di sostenerla . 

Cav. Ho, senza liti. Ascoltatemi. Il povero don Am- 
brogio , clic ha tanto speso , no'n è dovere che si 
rovini colla restituzione di una dote: Questa dama non. 
ha da restare nè vedova, né indotafa, e nè tampoco 
impegnai- si deve in una lite lunga , tediosa e peri- 
colosa . Facciamo cos'i : eh' ella si sposi co» un galan- 
tuomo , che oggi non abbia bisogno della sua dote, 
che questa dote rimanga nelle mani di don Ambrogio 
fino eh' ei vive : che corra a peso di don Ambrogio 
il frutto dotale al quattro per cento , ma «piesto frut- 
to ancora resti nelle di lui mani durante la di lui vita. 
Alla sua morte, la dote e il frutto, e il frutto de' flutti 
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passi alla dama , o agli eredi suoi , e per non im- 
picciare in conti difficili l'eredita di don Ambrogio, 
in una parola , goda egli tallo finché vive , e dopo 
la di lui morte , non avendo egli né figliuoli , uè 
nipoti , istituisca donna Eugenia erede sua universale. 
Siete di ciò contento? (a don Ambrogio.) 

Aiià. Non mi toccate niente , son contentissimo . 

Cav. Voi donna Eugenia che dite ? ' 

Eiig. Mi riporto ad un cavaliere avveduto come noi 

Cav. Quando troviate oneste le mie proposizioni , ec- 
covi in me il galani' uomo , pronto a sposarvi senza 
bisogno per ora della vostra dole . 
Con. Una simile esibizione la posso fare ancor io . La 
sicurezza d'aver la dote un giorno aumentata per 
benefizio de' figliuoli, vale lo stesso che conseguir- 
la j né il ritrovato del cavaliere lia nulla dì s'i stra- 
vagante che io non potessi al par di lui immagina rio. 
Cav. II Colombo trovò 1' America . Molli dopo di lui 
dissero eh' era facile il ritrovarla; col paragone del- 
l' uovo in piedi svergognò egli i suoi emoli, ed io 
dico a voi , che il merito della scoperta per ora è 
mio . (al conte .) 

Àmb. Accomodatevi fra di voi , salvo sempre la roba 
mia fin eh' iòi^vjyo . 

Con. Donna Eugènia è in libertà di decidere . 

Eug. Conte, (in ora fui indifferente. Ma farei un'in- 
giustizia al cavaliere, se mi valessi de' suoi consiglj, 
per render*- altrui contento . Egli ha trovato il filo 
per d'armi dal Iaberinto. Sua deve essere la conquista. 

Cav. Oh saggia, oh compitissima dama ! 

Con. Sia vero o falso il pretesto , non deggio oppor- 
mi alle vostre risoluzioni : e siccome , se io vi aves- 
si sposata, non avrei sofferto l' amicizia del cavalieri?, 
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così sposandovi a lui , non mi vedrete mai più . 

Cav. Io non sodo melanconico come voi siete . Alla 
conversazion di mia moglie tutti gli uomini onesti 
potran venire, protestandomi che di lei mi fido, e 
che il vostro merito non mi fa paura . 

Amb. Andiamo, signor dottore, a far un'altra scrit- 
tura chiara e forte , sicché fin eh' io viva non possa 
temer di niente. Voi, signor don Fernando, andata 
a Mantova, e seguitate a studiare. Signor cavaliere, 
fatto il contratto, darete la mano a mia nuova; e 
voi signor conte , se perdeste una tal fortuna , vi 
sta bene , perchè siete un avaro . 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa di don Luigi . 

D. Lvigi con un ritratto in mano, e pai 
Brighella . 

Lui. E sarà vero che tu m'abbia a far sospirare f 
maledillo ritratto! tì getterò tra le fiamme, e poi, 
incenerito che sarà il ritratto , mi staccherò dal cuo- 
re l' originale T ah no t a' io non mi -strappo il cuore 
medesimo , in cui il perfido amore ha stemprato l' ef- 
figie della mia tiranna ... 

Sri. Sior . . . 

Lui. Va' al diavolo . 

Bri. Servitore umilissimo . ( vuol partire . ) 
lui. Che cosa vuoi ? 

Bri. Voleva darghe una lettera, che m'è stada dado 

alla posta . 
Ziti. Da qui . 
Bri. Eccola , sior . 
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Lui. Hai nulla da dirmi di donna Eufemia ? 

Bri. Niente, sior. 

Lui. T* ho pur detto die tu andassi per la risposta 

del mio viglietto ? 

Bri. Son anda , ma no gif c gnente . 

Lui. Niente ? 

Bri. Niente affatto. 



Bri. Che colpa ghe n'ojo mi» 

Lui. Perchè non cercare dì Traccagnìno , servitore di 
casa t Perchè non introdurli con Argentina, camerie- 
ra di donna Eufemia ? Perchè non procurare tu stes- 
so quella risposta, che cotanto sai che mi preme t 

Bri. Ho procura, ho fatto el possibile; e se savesse... 

Lai. "Via , parla . 

Bri. No vorria che la se alterasse. La va in colera 
facilmente . 

Lui. Parla , parla , non vi è pericolo che mi riscaldi . 

Bri. La signora donna Eufemia non vuol risponder . 

Lui. Non vuol rispondere ? Oh , maledetta la mia for- 
tuna \ (batte i piedi, e straccia la lettera che g/i 
diede Brighella.) 

Bri. ( Schiavo, siori , l' è andada .) Caro sior padron . . . 

Lui. Va' via. 

Bri. Vado . ( vuol partire . ) 
Lui. Vieni qui . 
Bri. La comandi . 

Luì. Donna Eufemia non vuol rispondere ? 

Bri. La perdoni . Non sala in che sogczion che la 

tien el sior Pantalon so mando , geloso come lina 

bestia ' 

Lui. Non mi avrà risposto , perchè non avrà avuto 
tempo . 

Bri. Comandela altra da mi? 



Lui. Che tu sia maledetto ! Niente ? 
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Lui. Vuoi forse ritornare da' donila Eufemia? 
Bri. Se la se contenta , voria andar a comprar el bi- 
sognevole per el pranzo . 
Lui. Va* dove vuoi. 
Bri. Cossa comandela da pranzo ? 
Lui. Del veleno. 

Bri. Per amor del cielo, sior padron... 
Lai. San disperalo . 

Bri. La so passion l'è granda, ma la me permetta 
che diga , el mal mazor l' è questo , che no la voi 
ascoltar nissun ; se l' as coltasse , f ursi furai la ghe 
remedicrave al so mal . 

Lui. Hai tu nulla da dirmi per rimediar al mio male? 

Bri. Se la me dasse permission de parlar, me par a 
mi che quakossa dina in sto proposito . 

Lui. Porta; 1 

Bri. Non voria po . . . 
T.jti- Parla . 

Bri. Cossa sarà mai? parlerò. Caro sior padron, l'è 
za un grande intrigo a incapi' icciarse in tele donne, 
ma pezo po , che la va a incapr icciarse in una don- 
na màridada: in una donna die ha il marido più 
fastidioso del mondo, geloso, avaro, sofistico, so- 
spettoso . E po la sìora donna Eufemia l'è la più sa- 
via, la più onesta donna del mondo; no la se las- 
sarla guadagnar da nissun amor, qnand' anca 1* aves- 
se la libertii de farlo ; figurarse po adesso , che dal 
marino con tanta gelosia l'è custodia. No, non gir* è 
pericolo . No là farà niente ... 

Lui. Non vi è pericolo ? non farò niente ? Sei una 
bestia . 

Bri. Servite* umilissimo . (parte.) 
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SGENA a 

D. Lvigi , e poi D. Aspasia. 

Lui. Il diavolo che ti porti ; non farò niente ? Se 
Pantalone è geloso , non mancano mezzi per delude- 
re le sue cautele. S'egli è avaro, molto meglio per 
me. L'oro, pascolando la sua avarizia, vìncerà gli 
stimoli della gelosia . Sìa pure onestissima donna 
Eufemia , nulla pretendo da lei die possa offendere 
la sua modestia; bramo solo un'amichevole corri- 
spondenza ; e questa tanto meno saprà negarmela , 
quanto più le si rende odioso il marito . E tu dici, 
non faro niente? Se lord a dirlo, ti spezzo il capo, 
come sposata ho quella lettera. Ma l'ho stracciata 
senza sapere cosa contenga; la collera mi ha acce- 
cato . La leggeri alla meglio . (la prende da terra.') 
I pezzi si possono unire insieme . Oh diamine cosa 
vedo! l'ordine per le cento doppie clie aspettava 
con tanta ansietà , eccolo fatto in pezzi . E mi si 
doveau pagar subito; e questo era il più valido fon- 
damento per guadagnare il signor Pantalone. Un 
buon regalo me lo potrebbe rendere amico . Ed ora 
come farò ? non Ito denari . Se tomo a scrivere, ci 
vuol tempo . Fortuna indegna , tu mi perseguiti, tu 

jfsp. Che cosa avete, signor fratello? 
Lui. Sorella mia , son disperato . 
Asp. Disperato! Perché? 

Lui. Per queste due bagattelle : sono innamorato , e 

non ho danari . 
Aip. Per quel ch'io sento, la vostra amante è una 

di quelle che ianno mercanzia dulia loro grazia. 
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Lui. No, v'ingannate. Ella è un 'onestissima moglie. 

Asp. Moglie ? Siete pazzo andarvi a incapricciare con 
una femmina maritata ? 

Lui. Pazzo ? a incapricciarmi di una femmina marita- 
ta son pazzo ? signora sorella , voi avete marito . 

Asp. Bene , e per questo ? 

Lui. E per questo nessun vi serve , nessuno vi vede 
volentieri ? 

Asp. Chi sente voi , pare eh' io abbia un assortimento 
di cicisbei. 

Lui. Se gli avete buon prò vi faccia. Cos\ il marito 
di donna Eufemìa fosse docile , come il vostro . 

Asp. Ora capisco . Voi sospirate per donna Eufemia . 

Lui. Si , cara sorella , io deliro per lei . 

Asp. Povero don Luigi ! voj non farete niente . 

Lui. Non farò niente ? Anche voi mi dite ebe non ta- 
rò niente? Giuro al ciclo, non farò niente? 

Asp. Ma non andate in bestia . 

Lui. Possa seccar la lingua a chi dice ch'io non fari 

Asp. Se volete parlar voi solo , me n' anderò . 

Lui. Venite qui, non mi abbandonate per carità, 

Asp. Cosa pretendete da donna Eufemia? 

Lui. Niente altro che la sua amicizia. 

Asp. Niente altro ? 

Lui. Niente altro . 

Asp. Ma vorreste andar in casa ? 

Lui. Qualche volta. . 

Asp. Servirla alle conversazioni? 

Lui. Si , come sì costuma . 

Asp. In somma essere il di lei servente. 

Lui. Questo e non altro. 

Asp. Voi non farete niente. 

Lui. Il diavolo che vi porti . 
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Asp. Io lo dico , perchè so . . . 
Lui. So mi dite più di quelle maledette parole : non 

farete niente, giuro a bacco, mi scorderò che mi 

siate sorella . 

Asp. (Povero mio fratello! è innamorato come una 

bestia. ) Ma conoscete il dì lei marito? 
Lui. Lo conosco; è geloso; e per questo? sarebbe il 

primo geloso che soffrisse veder la moglie servita ? 
Asp. Egli non è portato per le conversazioni . 
Lui. E ben portato per 1* interesse . 
Asp. Dunque lo vorreste vìncere con ì contanti . 
Lui. Non dico con i contanti , ma con i regali . Se 

mi metto a regalare un avaro, direte vqi^ eh' io non 

fóro niente ? 

Asp. Per questa via può essere che vi riesca . Ani- 
mo dunque, principiate a metter mano alla borsa. 

Itti. D. diavolo è ch'io presentemente non ho denari. 

Asp. Non avete denari ? Ora mi darete licenza che io 
dica: non farete niente. 

Lui. Donna Aspasia , non mi mettete alla disperazione. 

Asp. No , caro fratello ; sapete eh' io vi amo tenera- 
mente. Per l'amor ch'io vi porto, non so staccarmi 
da voi . Per non lasciarvi solo , obbligo mio marito 
a star qui , ed abbandonare la propria casa . 

Lui. Felice voi,. che avete un marito che tutto fa a 

Asp. Oh sì 1 di questo poi me ne posso vantare. Non 

ha altro difetto , se non che» è smemoriato . 1 
Lui. Alt, se ora gli faceste fare una cosa per mei 
Asp. Che cosa? 

Lui. Tutti e due mi potreste a j mare . 
Aip. Via , dite il come . 

Lui. Voi, dicendo due parole per me a donna Eufemia, 
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che è ■rostri» amica , e vostro marito prestandomi 

Asp. I cento scudi fate conto d' averli . Mio marilo , 
solo ch'io glie lo dica, ve li darà. Ma, come io 
poi palli per voi a donna Eufemia . . . 

Luì, Che difficoltà ci trovate 1 

Àsp. E un cerio uffiiib che non mi finisce . 

Lui. Per un fratello! 

Asp. Rispetto a voi va bene , ma non rispetto a don- 
na Eufemia; che concetto formerebbe di me ? 

Lai. Eli! fra voi altre donne questi servizj ve li* cam- 
bia (e . 

Àsp. Donna Eufemia è una donna assai sostenuta . 

Lui. E per questo ? 

Asp. Ho paura che non faremo . . . 

Lui. Niente . 

Asp. Questa parola non la voleva dire. 

Lui. Ed ia non la voglio sentire . 

Asp. Dunque? 

Lui. Dunque parlatele . 

Asp. E se poi . . . 

Lui. Parlatele in tuona maniera . Spiegatele il mio ca- 
raltpre , ed il mio desiderio . Io soni> un uoiflo one- 
sto , e da lei non voglio niente di male . 

Asp. Benissimo , cercherò l' occasione . . . 

Lui. Ecco vostro marito. Ora sarebbe il tempo de' cen- 
to scudi . 

SCENA in. 

D. Onofrio, e detti. 

Orto. Donna Aspasia, non venite questa mattili* a 
hevere la cioccolata ì 

Tom. XXI. 4 



I 



So IL GELOSO AVARO 

Asp. Jfon l' Ilo bevuta ? non vi ricordalo clie l' abbiamo 

Olio. Oli villi J non me ne ricordava . Io l' Ilo bevuta 
anche adesso; dunque l'ho bevuta due volle. 

Lui. Non c'è male, signor cognato, la cioccolata "fa 
bene .ilio stomaco . 

Ono. 11 medico me l' ha ordinata . 

Asp. Anzi il medico ve l'ha proibita. 

Ono. Quando ? 

Asp. Non ve ne ricordate ? saranno due settimane . 
Ono. Io non me ne ricordo. 

ini. Eh! non abbadate al medico. Se vi dà piacere, 
bevetela . 

Ono. Mio r cognato mi piace. E un nomo : fatto come 
me. Quando sto male, faccio a modo del medico, 
quando sto bene, faccio a modo mio . 

Asp. Dite, doti Onofrio, vi hanno portato quei mille 
scudi del grano che avete venduto jerì ? 

Ono. Non me ne ricordo . 

Asp. Se gli avranno portati , ci saranno . 

Ono. Sicuramente. Ma non mi ricordo se gli abbiano 
portati. Aspettate... e venuto jeii di sera... no, 
non* è venuto il sensale . Era . . . chi diavolo eia quel- 
lo che è venuto jeri di sera ? 

Asp. lo ho veduto il signor Pantalone . 

Ono. Ah si ! il signor Pantalone . Mi pare che egri 
mi abbia portali i mille scudi . 

Luì. (U fortunato posseditore di donna Eufemia.) È 
vostro amico il signor Pantalone? 

Ono. Oh si ! è mio amico . H mio grano quasi tutto 
lo vendo a lui ; mi paga subito , ed io glielo do a 
buon prezzo . 

.■iip. Signor consorte carissimo , vorrei pregarvi d' una 
finezza . 
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Ono. Comandale, cara consone; voi sapete che non vi 
nìego mai cosa alcuna. Ella è cos'i, signor cognato, 
mia moglie non può dire eh' io 1* abhia mai scon- 
tentata iu niente. Saranno... clie so io?... tre no- 
ni che siamo insieme . . . 

Asp. Tre anni? oh sono ben sei! 

Ono. Basta, a me par l'altro giorno . 

Asp. Vorrai che mi prestaste cento scudi. Me li darete? 

Ono. Ve li darà . . . ma . . , 

Asp. Che cosa? 

Odo. Non mi ricordo bene se io gli abbia . 

Asp. Datemi le chiavi dello scrigno, che guarderò io . 

Ono. Oh no ! cara , le chiavi non le do mai ., Sicco- 
me bo poca memoria , le tengo sempre attaccate alla 
cintola dei calzoni . 

Asp. Andate dunguc a vedere, e se ci sono, portate- 
mi i cento scudi . -' ■ . . ■ ■ 

Orio. Cento scudi! vado subito, e poi Deveremo la 
cioccolata . (parte.') 

SCENA IV. 

D. AstAsn, D. Lvigi , e poi D. Onofrio. 

L,ti. Ah! se mi dà„<juesii cento scudi, mi dà: la 
vita ! Non passeranno però otto giorni , ch'io glie li 
renderò* » 

Asp. Come pensate di volergli impiegare? ~* 

Lui. Ci penserò. Una guantiera d'argento per il signor 
Pantalone con sopra della cioccolata , mi ventaglio 
di Francia per donna Eufemia , non saranno- pi'iit- 
cipj tanto cattivi . 

Asp. Sperate voi che donna Eufemìa voglia ricevere il 
, ventaglio di Francia ? 
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Liti. Lo riceverà , se voi glielo presenterete con gra- 

Asp. Io gliel' ho (la esibire ? Mi meraviglio . 

Lui. Ecco qui; in tutto vi Ila da essere la sua diffi- 
coltà; sia maledetto quando parlo con voi. 

Asp. Zitto, acchetatevi. Ecco qui mio marito. 

Luì. 11 ventaglio lo darete? 

Asp. Glielo darò . 

Olio. Oh , i mille scudi vi sono ! Il signor Pantalone 

me gli ha portati jersera . 

Asp. Ho piacere davvero . 

Ono. Eccovi qui li cinquanta scudi . 

Asp. Cinquanta ? 

Ono. Si, non avete detto cinquanta? 

Asp. Ho detto cento . 

Lui. Cento ha detto, e non cinquanta, (adiralo .) 

Ono. O cento, o cinquanta, voi non c'entrate, si- 
gnor cognato . 

Lui. C entro per mia soiella . 

Asp. Badate a me . Vi ho pregato' di cento . 

Ono. Oh sentite un poco questo signore che si scalda ! 

Lui. Se siete uno stolido senza memoria . 

Orlo. Orsù ve l'ho detto cento volte,. In questa .casa 

Asp. Fratello, voi non avete. prudenza . 

Lui. Via , signor cognato , compatitemi ; il mio natu- 
rale è cosi di parlar forte; pr altro ho per voi tut- 
ta la stima; tutto il rispetto . 

Ono. Già lo sapete , chi mi piglia colle buone mi ca- 
va anche la camicia . 

Ai-p. E cos'i, mi date questi denari? si, o no ? 

Olio. Non ve gli ho dati ? 

Asp. Non m'avete dato nulla . 

Olio. Come ! 
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lui. (Che pazienza!) GII .avete messi in tasca. 

Ono. Ah si I Ora me ne ricordo . Eccoli . 

Lui. Ma quelli sono cinquanta , e non cento . 

Ono. Se volete venir con me , ve li darò tutti e cento. 

Asp- Si, andiamo. 

Lui. Verrò anch' io , su mi volete . 

Olio. Siete padrone . 

Lui. Caro signor cognato , siete il più buon uomo del 
mondo . 

Ono. lo voglio bene a tutti . Andiamo a contentar 

Lui. E poi beveremo la cioccolata . 

Ono. E poi beveremo la cioccolata . (ridendo parte . ) 

Asp. (Oh, che bemardone ! ) (parte.} 

Lui.- Cos'i li vorreste voi altre donne, (parte.) 

SCENA. V. 

Camera di Pantalone con tavolino , bilancelle 
da oro, e varie monete. 

PjWtjlons , e Traccjghiiiso - 

Pan. Traccagnin . 
Tra. 'Sior. 

Pan. Va'aveder cossa fa mia mnggier . 

Tra. M' immagino che la stara ben . 

Pan. Va' a -'veder se la laora ^ se la lezzc , se la scri- 
ve, se la sta a la fenestra . 

Tra. E se la fusse al licei ? 

Pan. Vogglo saver cossa che la fa . 

Tra.. Gnor si. (Per ci salari ch'el me da, ho' anca 
da far el spion . ) ( vuol partire . ) 

Pan. Semi, sora tutto varila ben se la parla secreta- 
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melile con Argentina. Astolta tutto, e vietimelo a 

Tra. Ma se quelle do donne le se ti' accora , le me 

sflagella . 
Pan. De cossa gli' astu paura ? 

Tra. Delle so ognic, e della so lengua ; colle ognic 
le Sgrafia, e colla lengua le pela . (parte.') 

SCENA VI. 

Pantalone solo . 

La donna xe per mi un gran intrigo, tua donna 
costa uu tesoro. Se gli' avesse lutti ì bezzi, che me 
costa mia muggier, glie n'àverave un sacco.. E 
perchè songio andk a maridarme ? per quel poco de 
dola . M' lia lusinga dodese mille scudi de dota ; e 
no vedeva clic lì toleva a livello al diese per cento. 
Quando morirà donna Eufemia bisognerli restituir 
la dola, e 1' a vero mantegima per tanti anni. Con 
eia stago pochissimo; ghc voggìo ben; ma delle 
donne no me n'importa troppo; e non vorave spen- 
der ini l'osso del collo per mantegnirla , e che eia 
pi) se tolesse coi altri divertimenti , e che altri i go- 
desse el frutto dele mìe fadighe . E si , che in sta 
citlìi de Napoli a vadagnar quattro carlini bisogna 
Saar. Pesano un poco sti uccellini. Vedcmo se ho 
latto buon negozio a comprarli . Oh , quante volte 
sti zecchini i me sarà passai per le man \ I taggm- 
dori li voi scarsi, e mi S Ile vadagno; chi vinze li 
scambia con dei boni , e mi glie vadagno ; onde in 
tao a qualche, anno fra i taggialori, e Ì pontadoii, 
tra chi venec , e chi perde se raddoppia i zecchini. 
Oh, l'oro, se molto belo! e pur glie se de quei 




oro! che siestu benedetto ! 



SGENA VII. 



TfiAccACNiKO , e detto 
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Tra. Oior padron, son qua . 

Pan. Cossa gh'c? cossa voatii! perchè vienstu senza 

dir g'uentc ? (nasconde foro.") 

Tra. Oh , glie delle novità , sior . 

Pan. Cossa fa mia mnggici' ? 

Tra. Cossa che la fazza mi noi so . . 

Pan. No ti 1* astù vista ? 

Tra. Sior no . < 

Pan. Perchè no l' aslu vista f 

Tra. Perchè T era scrrada in- camera . ■ 

Pan. Sola ? 

Tra. Oh, sior no, sola. 

Pan. Cola, serva f 

Tra. Cola serva , e con el «errò . 

Pan. Come ? un nomo in camera <Ie mia mitggicrf 

Tra. Alla ose el br ha parso un omo siguro . 

Pan. Ali desgraziada ! presto : l' asili cognossù alla ose? 

Tra. Sior no , perchè i parlava pian . 

Pan. Furbazii ! el mio onor, ci mio pin; mi spendo. 



Alocco; no tì ha inteso gii ente , gnome ? 
Tra. Non ho sentido ali» die uua parola sola . 
Pan. Coss'ela sta parola? 

Tra. Ho sentido la padiona a dir : -vogliatemi iene . 
Pan. Vogliatemi bene? L* ammazzerò ''. . , Ma la gia- 
slizia? La ripndierò; ali. ste lite le costa troppo ! 




denari in hoi sa . ) 
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La bastonerò, la farò star in. letto. Presto la vog- 
lio trovar sul fallo. Ma non vorave en irai- in qual- 
che brutto impegno . Pio so chi diavolo possa esser 
t-olù . Traccagniuo , presto torna alla camera de mia 
muggier , procura de sentir; varda , sentirne ben, 
varda una quarta in circa de sotto alla scraura , ti 
troverà un buso , e per de là ti vederà pulito . 

Tra. Come savè die sia sto buso ; mi no 1' ho visio. 

Pan. El ghe se; l'ho fatto ini. Va subii», elle te a- 

Tra. Vado. (Varile se l'è maledetto: el va; a far un 
li uso in te la porta per spiar i falli de so inujur; 
e si el poi far quel che el voi, elle se la mujer glie 
né ha voja , uo serve né busi, né cadenazzi.) {parie.) 

scena vin. 

PunTAiom, poi TitACCAcsiNo che torna. 

Pan. In tanto finirò de pesar sti zecchini . Male- 
bisogna darlo via presto avanti eh' ci se rompa af- 
fatto. Va omo in camera? chi diavolo porlo esser? 
No crederave mai clic la ine tasse su i occhi. . . Sti 
do i poi passar per de peso , no i voggio melici 
in ti scarsi. Traccagnin no toma mai, sort impazien- 
te de saver . . . Oli ! questo cala pulito , . questo 
bisognerà salvarlo per don Onofrio . Quello se un 
omo da bene; el tol tutto quello che se ghe dà. 

Tra. Son qua. Ho visto tutto, {correndo .) 

Pan. Fermete , non tanta furia, (copre l'oro.) 

Tra. Indovinelo mo , d)Ì l' è ? 

Pan. Chi xelo ? (mette via i denari nella bvrstt .) 
Tra. Indovine]'), (s'accosta, e .guarda la borsa.) 
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Pan. Tirete in là. 
Tra. Mo l' È giusto . . . 

Pan. Aspetta ; ( lega la borsa , e [a ripom . ) ades- 
so parìa ; chi elo oolù che xe in camera eoa mia 
muggier? presto, voggio Saverio. 

Tra. L'è so pare. 

Pan. So pare! 

Tra. Sior sì, el sior dottor Balanzoni. 

Pan. In casa min no lo voggio . El vien a sollevar 
so fia . In casa soa , quando glie gieia Eufemia , se 
tegniva conversazion , e adesso el sarà capace quel 
vecchio matto de por targhe qualche saludc.- 

Tra. Oh diavolo ! voli che el padre fazza el mczair 
alla liola ? 

Pan. El poderave farlo anca . innocentemente . Qual- 
chedun glie uise : Sior dottor, saludè vostra fia, 
e la, sior si, sarà servida . Eia se mette in ar- '- 
denia , e po . . . so mi quel che digo . No voggio ci 
dottor , no voggio nissun . No voggio clie mia miig- 
gier pratica con nissun . Adesso in sto ponto voggio 
scalzarlo de casa mia in una maniera, clie no V averi 
più. ardir de vegnirghe . 

Tra. Per amor del cielo, sior- patron, no la fazia sus- 
■ suri, 

Pan. Eh ! che quel vecchio no me fa paura . 
SCENA IX. 
i ■ Agapito, e detti. 



Ag*. Si [ 



Ì può venire ? 
Pan. Oli , sior Agapito , ve reverjsso . 
Aga. Vi ho da parlare . 

Pan. Compatirne ; gli' ho un affar de premura. 
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Aga. Si tratta di guadagnare cento ducati, in tre e 
quattro giorni. 

Pan. Oc! Traccagnia, va'al solito buso, va'. a ve- 
der cosa elle i là < e sappieine dir . (piano a Trac- 
cagnino . ) 

Tra. Sior si , vado . (Eh! co se traila de quattrini, 
el se scorda la zclosia.) (parte.) 

SCENA X. 

Pantalone , e Agapito. 

Pan. S/>n qua , son da vu . Cassa coruandeu ! 

Aga. Vi è un amico mio che Ila bisogno di mille 
scudi , può essere per tre , o quattro giorni , e an- 
cora per più , ma il mese, non lo ha da passare ; e 
a chi gli da i mille scudi, ne donerà cento di regalo. 

Pan. Cento scudi de regalo per un mese! Ve preme, 
sior Agapito ? Se ve preme , Vederi de servirve . 

Aga. Mi preme per l' amico , e mi, preme per voi, il 
mio caro sior Pantalone . Perchè cento scudi in un 

Pan. E chi itelo quello 'che voi Ì mille scudi? 
Aga. Egli è il contino Giacinto , figlio di quel ricco 

signore ... 
Pan. El se fio de fameggia . 
Aga. È vero , ma . . . 

Pan.. No faremo gneute. (Traccàgnino no torno; quel 
vecchio, sa il cielo, quanti disegni el metterà in te- 
sta a mia nnrggier . } Sior Agapito con so licenza. 

ji«a. Ma sentite. È vero che il signor contino è fi- 
glio di famiglia ;^ia vi è un mercante che farà la 
sicurtà per lui . 
Ptm. Vii mercante seguro? - 



ATTO PRIMO. 5q 

Aga. Sicurissimo. Avrete tutu: le cautele, starete, co- 
me si suol dire , in una botte di ferro . 

Pan. Basta, se ve preme, quando sia seguro. Io farò. 

Aga. Andiamo nel vostro studio a far due righe di mi- 
nuta per fnr il contratto. 

Pan. Sì, andemo; aveu carta? Perchè mi ho paura 
de no avergliene . 

Aga. Ci sari la carta , ci sai ;! ogni cosa . Spero elle 
non avrete difficoltà a dare a me un due per cento 
del vostro guadagno . 

Pan. Oh, mi po ve parlo schietto ! I cento scudi li 
voggio netti, de' quali no spere un soldo . Andemo. 
Sé mio bon amigo , no ve roggio far aspettar . 

Aga. Andiamo pure 

Pan. Favori . Vago avanti per itisegnarve la strada . 
(parie.) 

Aga. Avarone indiscreto! eppure conviene cascarci per 
forza nelle mani di questi usura)', (parte.) 

SGENA XI. 
Camera di donna Eufemia. 
D. Eufemia, il Dottore, ed Augusti sa ■ 

Dot. Cam la mia figliuola , vi ho sempre voluto 

bene, e sempre ve ne vorrò. 
Euf. Non ho ;iltro in questo mondo die mi consoli, 

che voi. 

Arg. Ciro signor dottore, io non credo niente che ab- 
biate voluto bene alla padrona. 

Dot. No? per qual cosa ? È la ntja figliuola, ed e il 
juìo cuore, la mia contentezza. 
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Arg. Se le aveste voluto bene, non V avreste maritata 
con questo vecchio arrabbialo ilei signor Pantalone. 

Euf. Temeraria! cos'i parli di mio marito? Se li sento 
più dire una simile impertinenza , ti caccio subilo 
dalla mia casa . 

Arg. (Oh! vi andero, perchè e impossibile eh' io tac- 
cia.) 

Dot. Dunque, per quel ch'io sento, questo vostro 

marito è un uomo cattivo . 
Euf. No , signor padre , non crediate a cedei Ella 

non sa quello che si dica. Mio marito è un Homo 

d 1 onore . ' t 
Arg. È usurajo, e tanto basta. (sdHo voce al dottore.) 
Euf. Che cosa dici ? 

Arg. Niente signora, diceva che è un uomo di garbo. 

Dot. -Mi ilìi[ii;iro)vblw assaissimo che voi doveste pa- 
tire. Una figliuola unica che io aveva a questo mon- 
do , alla quale ho dato dodici mila scodi di dote , 
e che avrà da essere crede dì tutto ciò che possiedo, 



mi sarebbe un dolor troppo grani 


e , se la vedessi 


star male. Ilo creduto di mettervi 




sa. Un uomo solo, ricco, senza viz 


, puntuale e ono- 


rato. Tutti mi liantio detto che era 


la vostra fortuna. 


ed ho creduto di far bene , « mi 


mangerei le dita , 


se credessi d' aver fatto male . 




tf. No , signor Jiadre , non vi rati 






di mio marito, 



Dot. Siate benedetta ! voi mi consolate . * 
Euf. (Povero padre 1 non lo voglio inquietare.) 
Arg. (Domandatele, se suo marito è niente geloso.) 

(piano ai dottore.") 
Dot. Ditemi , figlinola mia , è geloso il vostro marito? 
Euf. Siccome egli mi ama , non sarebbe gran cosa che 

fosse anche geloso . 
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Dot. E vero; amore è padre della gelosia. Ma vi tor- 
menta ? vi strapazza? Caia la mia figliuola, ditemi 
la verità . 

Euf. Caro signor padre , clic cosa volete eh' io vi di- 
ca f Non nego che qualche volta mio marito non dia 
in qualche impazienza . Tutti hanno le loro strava- 
ganza, ed io le averò più dì tutti. Mio marito, vi 
dico, nou è cattivo; ma quando fosse anche pessi- 
mo, voi me lo avete dato, io l'Ilo preso, sarebbe 
pazzia il dolersene , e poca riputazione il pentirsi . 
Dot. Brava ! queste sono massime di donna savia e 
prudente . In questo mondo bisógna soffrire qualche 
coììi . Quando non manca il bisognevole' In casa, per 
il resto si tira avanti . 

Arg. (Domandatele, se ha nemmeno da comprarsi 
una caria di spille .) (piano al dottore.') 

Dot. Ditemi un poco; m'immagino che vostro marita 
vi passerà un tanto per le piccole spese, (a donna 
Euf ernia. 1 ' ... \' 

Euf. Quel die occorre , lo compra . 

Dot. Vi d!» denari 7 

Euf. Io non gliene chiedo. 

Dot. Una douna senza denari non istk bene . Tutti- i 
giorni fa di bisogno qualche cosa. Si lia sempre da 
andare dai mariti ? si vien loro in fastidio . Venite 
qui prendete questi qìiatlro' zecchini . 

Euf. Nou v'incomodate, signor padre. 

Arg . Eh ! prendeteli , signora padrona , che ne avete 
bisqgno . 

Euf. Tu non puoi tacere ? 

Arg: Se mi cucite la bocca . 

Dot. Via , fatemi questo piacere . Prendeteli e sevvi- 
tevene nelle vostre occorrenze. 
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E"f. Quando cos'i volcle, H prenderò. Vi ringrazio, 

signor padre . 
Dnt. (Poverina! è una colomba . Mi è stato detto clic 

sito marito è un avaro .) (_da se.) 
/frg. Signor dottoro, non ci è niente per me? 
Dot. Prendi questo ducalo; servi con amore la tua 

padrona . 

Arg. Clic siate benedetio! Voi almeno non siete avaro, 
come il padrone . 

Euj. E bada a seguitare la disgraziata . 

Arg. Io vorrei tacere , ma ho un non so die dì deu- 
tro , che mi caccia fuori le parole per forza . 

Euf, Quel non so che , lo mortrficliero io . 

Dot. Figliuola mia , non so cosa dire . Se vostro ma- 
rito vi vuol bene, ringraziale' il cielo, se vi trat- 
ta bene , consolatevi , e se mai fosse un uomo ca'.- 
livo , se vi trattasse male, abbiate pazienza, racco- 
mandatevi al cielo, e considerate che ci saranno tan- 
te e tante, che staranno peggio di voi. 

E"f- Io vi assicuro che non ini lamento della mia 

Dot. Quando è cos'i , sono contento . Figliuola mia, 
state allegra-, e se avete bisogno ai qualche cosa, 
domandate liberamente , mandatemi a chiamare, che 
. in tutto quello che posso, vi contenterò. 

Arg. Avrebbe bisogno d'una cosa la mia padrona. 

Dot. Di cosa ? 

■Arg. Avrebbe bisogno che le faceste crcpar il marito. 

E"f. Signor padre , io ho bisogno che mi ritroviate 
un' altra serva . Costei non la posso più sopportare. 

Dot. Taci , fraschetta , ed abbi giudizio. Non si pren- 
de tanta confidenza . 

Euf. Ditele che moderi quella lingua, altrimenti la 
caccerò via sicuramente . 
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Dot. Senti, modera quella lingua. 
Arg. Curo signor dottore , non posso . 
Dot. Ma perchè non puoi ? 

Arg. Perche la mia lìngua parla da, se, senza che io 

me ne accorga. 
Dnl. Eh ! so ben io qual castigo ci vorrebbe per te. 
Arg. Che cosa , signore? 
Dot. Va marito che ti bastonasse - 
Arg. Oli ! Se il marito mi bastonasse , la vorremmo 

veder bella , 

Dot. Alla larga con questa sorta di béstie. Figliuola 
mia, vi saluto, ci rivedremo, conservatevi e voglia- 
temi bene. 

Eli/. Caro signor padre , ve lo . dico con il cuore sul- 
le labbia , non ho altra consolazione al mondo che 

Dot. Ed ancor io ho lutto il mio bene , ho tutto il 
mondo con voi .. Prego il ciclo che stiate bene , che 
non abbiate disgrazie , che non abbiate travagli . 
Se sapessi che steste male, se ri vedessi patire, cara 
figliuola mia , mi creperebbe il cuore, piangerei dal- 
la disperazione, (parte.") 

SCENA ,301. 
p. Eofemu, Argentina , poi Pjdtjwse. 

Èàf. (Povero padre! s'egli sapesse la viti) che mi 
-tocca a soffrire . ) 

Pai}, ( apre , ed entrd zitto zitto . ) 

Arg. Oìniè ! nii avete fatto paura . . , 

Eitf. Voi sempre venite cosi zitto,. titto. Avete vedu- 
to mio padre? , . \ 

Pan. L'ho visto . \, 
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Euf. E andato via in questo momento . 

Pan. El so. . 

Arg. Eli! già non si può sputare eh* ei non lo sappia. 

Pan. Tasi là, ti. 

Arg. ( Gli si vede proprio la rabbia negli ocelli . (da 

Euf. Che cosa avete signor Pantalone > 
Pan. Gnente , siora . 

Euf. Mi parete alterato . . 

Pan. No gli' ho niente ve digo . (,-on asprezza . ) 

Arg. ( Le va colle buoni.- ! un maglio sulla coppa . ) 

i a far vostro paro ? 
venuto un poco a vedermi . 
Pan. ' ■. A vedervi; solamente? 
Euf. Si ; era tanto che non ci veniva . 
Pon ; Manco che el vegnirà , el fava, moggio . 
Euf. Che fastidio vi dà mio padre ? 
Pan. Non lo voggio . . 1 .. 

Euf. Pazienza 1 Se non ce lo volete , non ci vetrà . 
■Pan. Certo che noi vegnirà . 
Arg. (Mi fa proprio rimescolar le budella.) 
Euf. Almeno fatemi un piacere . 

Pan. Si , gtoja miai un piaser ve K> farò volentiera. 

Arg. ( Gìoja mia ! chi non lo conoscesse ! ) 

Euf. Ditemi la cagione , perchè non volete in casa 

vostra mio padre 1 
Pan. Quando no volè altro , ve la dirò . 
Arg. (Sentiamo . ) 

Euf. Via , ditemela , cliè sappia almeno il perchè . 

Pan. Perchè no lo voggto . 

Arg. (Che ti venga la rabbia ! ) 

Euf. Questa non è ragione . , . ■ 1 

Pan. Siora si; questa xe la maggior rason de tutte. 
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m'i; é quando no voggio uno, 
xe la mia rasiti. 

picca senza proposito. 
soli stuffo . ( arrabbiata . ) 
Ufi andate in collera . 

voglia di rompergli una seggiola sul- 



l'aio porta ci sior pare ? 



la t 
Pan. 

Euf. Saluti , di chi r 

Pnn. Saludidei amici vecchi della conversatone de casa, 

Euf. lo non mi ricordo più di nessuno. Dopo che 
sono in questa casa, vedete la bella vita eh' io faccio. 

Arg. Signor s\, stiamo qui, che facciamo la muffa. 

Pan. Sfa ! cossa vorla far ? in casa mìa se vive al- 
l' antiga, no se fa conversazion , no se zioga, no se 
va a spasso co' cicisbei. 

Euf. Io di queste. cose non me ne sono curata mai, 
e non me ne curo . 

Arg. Povera donna ! Si può ben dire sacrificata davvero. 

Pan. Mi te darò un schiafo, che la terra te ne da- 
rà un altro, (ad Argentina.") 

Arg. Affé di bacco ! signor padróne , se mi darete 
degli schiaffi , non li prenderò . 

Pan. Ho inteso; femo el mese ti anderà a buon viazo. 

Arg. Anderò anche adesso , se -volete . 

Pan. Desgraziada ! Ti ha avù el salario anticipa . Da- 
me in drìo undese zorni , che glie manca a finir el 
mese, e po va quando che ti voi. 

Arg. Si può sentir di peggio f 

Pan. E pò gh'è un altro no so che da discorrer, 
prima con donna Eufemia , e po con ti . Disenie un 
poco , patrona , cossa v' ha dà vostro pare 1 

Euf. Mio padre ? niente . 

Pan. Come gnentc? Ho visto che el v' ha da qua! 
Tom. XXL 5 
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cossa, e vu l'ave messo in scarsella . Voggìo saver 
eossa clic el v'ha ila. 
Arg. Oh, quest'è hello! Viene a «piare lutti i fotti 

Pan. E anca ti fra s concella , ti ha tolto, e messo via j 

voggio veder , veggio saver . 
Arg. Maramèo . . 

Pan. Presto, diseme mito, se no yolc che ve mela 

h- man in scarsella . 
Euf. Via , via , non amiate in collera . Ecco qui , mi 

lia dato questi quattro zecchini . 
Pan. Lasse veder. 

Pan. V alo da questi soli ? noi ve n' ha dà altri ? 
Eri/. No certo ; se non credete , ecco la tasca . 
Pan, E a ti cossa t' lialo di? (ad Argentina.) 
Arg. Con me, signore, compatitemi , voi non ci entrate. 

Pan. Lo voggio saver. 

Euf. Via, ve lo dirò io; le ha dato un ducato. 
Pan. Lassa veder . 

Arg. Oh! questo non me lo pigliate- i ".- 

Pan. Baroncella ! se tol i ducati ah ? avvezzale a far 

la meziana . \ 
Arg. Oh, cospetto di bacco ! Me l'ha dato sno padre. 
Pan. Vostro pare dorica v' ha dà sii quattro zecchini ! 

( ad Eufemia . ) 
Èuf. Non l'avete veduto da voi medesimo l 
Pan. E per cossa ve li alo dai ? ■ 
Arg. Via , v" avrà fatto un affronto il signor dottore 

a dare questi quattro zecchini a vostra moglie ! 
Pan. Mi no digo che el sia un affronto . Ma perchè 

ve li ilo dair L 
Euf. Acciò mi compri dei nastri, delle spille della 

polvere di Cipro, e simili corbellerie. 
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Pan. Cosse clic con tre lire se provede per un anno. 
.Mi ve l'impiegherò ben. Vedere che figura che ve 
farò far eoa stì quattro zecchini . 
Euf. Li volete tener voi? 

Pan. Sì ben , i tegnirò ini . Yu no savi custodir i 

Arg. (Non glieli dà più.) (da te . ) 

Euf. Se non mi lasciate quei denari , cosa volete die 

dica mio padre 1 
Pan. Vostro pare, v'ho dito che no lo voglio. 
Euf. Poverino 1 se mi dona qualche cosa , lo volete 

voggioj se el vien po per farne qualche finezza, per 
darne qualche segno d'affetto, lo sopporterò. Ma 
in casa mia son paron mi , e nìssurt a mia muggicr 
ha da portar ambasciate. Ve serva de regola , e se 
strino intesi, (va per partire. ') 

Arg. E via ! date i «noi denari alfa povera mia padrona. 

Pan. E se ti buferà via quel ducato, lo scriverò a 
to mare. L'oro e l'aneto costa suori . El dottor 
el vadagna i bezzi con poca fadiga a forza de chiac- 
cole , e de scritture ; ma mi so cassa che i costa i 
bezzi , mi che li vadagno onoratamente . ( parte . ) 

SCENA XIH. 

D. Eufemia, e Augestisa- 

Euf. (Mal e toccata a me.) 

Arg. ( Maledetto ! . . . non si può soffrire . Ed ella sta 

li come una marmotta.) 
Euf. Cosa dici, Argentina, da. te stessa? 
Arg. Niente, s'io parlo sono una bestia. 



f 
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/in/! Parla, parla, clic hai ragione di farlo. , 
Àrg. Sitile troppo buona . 

Euf. Ole vuoi ch'io faccia? ila una delle due non 
c'è scampn, o lacere, 0 audruincne da mio marito. 
slrg, Qucst' ultima è la più bella di tutte. 
Euf. Vorrei pur vedere se ci fosse modo . . . 
Arg. E slato picchialo . 
Euf. Guarda chi è . 

4rg. Subito, Oli! io a quest'ora, se fossi stata iu vece Vo- 
stra, una delle tre: o qui non ci sarci più, 0 la bestia sa- 
ria cangiata, o lo av rei pelai n.come un cappone.fparie.) 

SCENA XIV. 

D. Eufemia, poi Abgentixa. 

Euf. Bella « ifferenza che t' è da una donna civile 
a una donna ordinaria I Argentina potrebbe condur- 
rmi di cuore assai teucro . 11 .signor Pantalone mi 
ha preso sulle prime con amore e con tenerezza, me 
ne ricordo sempre , e sempre spero eh' ei ritorni 
com' era. Se la rompiamo del tutto, non si accomo- 
da più. Soffrendo e dissimulando posso sperare d' in- 
tenerirlo . Al fine è mio marito , o sia per un af- 
fetto , clic i primi giorni gli ho concepito , o sia 
perchè il matrimonio medesimo infonda nelle mogli 
onorate un rispetto, ima soggezione al marito, o sia 
una mia naturai timidezza, di cui però non mi pen- 
to, so che io non sono capace d' una violenta riso- 
luzione, e mi ridurrò a morire sotto le mani di mio 
marito, prima che recare un'ombra di disonore al 
suo nome, alla sua famiglia, alla nostra riputazione . 

-*»• %~». «■» ™«- 
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Eaf. Una visita » chi è ? 
Arg. La signora donna Aspasia . 

Eu/ 1 . Che stravaganza ! In casa mia non credo ci sìa 
più stata . 

Arg. E cos'i , che facciamo ? 

Ettf. Non vorrei, che il signor Pantalone . . . 

Arg. Il signor Pantalone è uscito di casa . E poi i: mia 

Ettf. Dille che è padrona. ' ^ . 

Arg. (Mi pare impossibile che si dia al mondo una 
donna, che abbia (anta soggezione di suo marito.) 

{pan,.-) 

SCENA XV. • 

■ ., 

D. Eufemia, poi D. Aspasia. 

Euf. -Eppure se viene mio marito è capace d' adi- 
rarsi anche per questa visita . Sono in circostanze 
d'aver paura di tutto. 

Asp. Serva di donna Eufemia . 

Euf. Serva umilissima, donna Aspasia. 

Asp. Sono venuta a "vedervi , desiderosa di star mez- 

Ei'J. Sono finezze eh' io non merito . Favorite d ! ac- 
comodarvi . {siedono.} , , 

Asp. Cara amica, clie vita e mai la vostra? Possono 
ben venire feste , carnovali , funzioni , donna Euf'p- 

Euf. Sapete il mio naturale; anche da fanciulla mi 
piaceva vivere ritirala. 

Asp. Da fanciulla va bene , ma da maritata poi qual- 
che volta conviene farsi vedere . In verità credetemi , 
oc senio parlare da tutti con dispiacere. 
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/■'a/. Rin^iniio infinitamente quei die di me si ricor- 
dimi) ; ma nnn vorrei clic - j>rendi'*rcro tanta pena. 
Atji, .Sapete the cosa dicono ? Dicono che non ondale 

in nessun lungo, ] k-i ciii- vostro marito è geloso. 
Euf. ingannano . Mio marito non è geloso. 
tip. Oli ! ne dicono ima più bella . 
K'ij. Davvero! che cosa dicono? 

Asp. Che è avaro, che non vi fa il vostro bisogno... 
che so io ? Cose elio fanno venir la rabbia . 

Euf. Mi pare che le dicerie di codeste persone, clic 
praticate, eccedano un poco troppo; e voi compa- 
titemi , non fate la miglior cosa del mondo a ve- 
nirmele a riportare - 

Asp. Cifra donna Eufemia, sapete se vi voglio bene, 
e se vi sono amica di cuore . Non intendo riportar- 
vi ijueste ciarle ni: per mortificar voi, uè per [scre- 
ditar chi le dice; ina son venuta a posta per avver- 
tirvi , perché mi preme il vostro decoro , la vostra 
estimazione , e voglio assolutamente che facciate <pic- 

Euf. Clic cosa vorreste ch'io facessi f 
Aip. Voi mi avete a promettere di fare (piello che vi 
dirò . 

Euf. Ditemi prima che cosa intendete ch'io debba 
là re . 

■ A'p. Avete paura , die vi proponga una cosa che nou 
vi convenga ? Avete un bel concetto di me ; obbli- 
gata , donna Eufemia , obbligata ! 

Euf. Ma voi sapete di' io sono maritata , che ho un 
marito , galantuomo certo , ma uu poco difficile . Non 
è geloso , ma ha sempre paura eh' io ni' impegni in 

do suo di pensare . Exo la ragione , per cui non 



posso impegnarmi , senza prima intendere cosa vo- 
gliale da me. 

Asp. Via , ve lo dirò . Voglio che questa sera venia- 
te meco alla conversazione. Questa non è una cosa, 
per cui abbiate a dirmi di no. 

Euf. Oh certissimo! E una cosa di niente . Non po- 
trei dire di no . Ma . . . sappiale , amica , che que- 
sta sera ho un impegno di restare in casa . 

Asp. Rene , e noi ventino alla conversazione da voi. 

Enf. Bisognerebbe che lo sapesse il signor Pantalone. 

Asp. die? avete da dipendere dal marito per tenere 
un poco di conversazione ? Siete lini particolare dav- 
vero ! Nella nostra compagnia siamo otto donne , 
ognuna delle quali si Mugugnerebbe dir queste co- 
se al marito. Basta ch'egli lo sappia quando paga 
la cera , il caffè , o le carte , e qualche volta lo sa 
quando gli tocca a pagare la perdita della consorte, 

Euf. Ciascheduna famiglia ha le sue regole particolari 

Alp. Oh, la vostra regola non mi piace! 

Euf. 11 mondo non saiebhe s'i bello, se tutti Tossii.) 

Afp Dunque in casa vostra non ci volete ? 

Ewj. lo non diro di non volervi, dico che 1" In di 
saper mio marito. Potrei anch'io prendermi la li- 
bertà ili far senza dirlo, e s»u certa clic non Bae- 
rebbe rimproverarmi} puic gli ho sempre usalo que- 
sto rispetto, e glielo uscii» sempre . Credetemi don- 
na Aspasia , che a lungo andare non e poi cosa un- 
to cattiva questa discrcla soggezion della Moglie. 
Alla (ine dall'anno s , trova l'economia in bilancia . 
e la riputazione al sicuro 

Asp. Oli, oh, che massime antiche! Queste le avete 
studiate su i libri, non le avete certo imparale da 
veruna donna del nostro secolo . 
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Euf. Queste son massime che ho imparate da me me- 

.1 ni e sarebbero le vostie ancora, se un altro 



l'cr t 



al ciclo, Hit' unii sa dirmi di no in diente . Vailo 
dove voglio , c non glielo diro. Lo fa<r< io venir con 
i noia, lo licenzio , se sono accompagnata 



do mi pali'. Se spendo egli non dite nulla, s 
do ■ .! paga; questo mi par clie •. chiami v 
Euf. Si, questo sì chiama vivere alla v 
Jf/r. E la mia manici c la più comune . 
Euf. Cara donna Aspasia, è dunque vero che di mi- 
si mormora ? 
Mp. -Si, e me ne dispiace infimi;! mei ite , 
Euf. Si dice ch'io non pratico, perchè Ilo il marito 
gelose» CDc non comparisco, perchè ho il marito avaro. 
Aip. Cose clic mi fanno arrossire per parte -vostra , 
Euf, E di ipu-lle che vivono, come voi vivete, cl>e 

rosa credete voi die si dica ? 
.■fsp. Io non saptei clic cosa si Rielesse dire. 
Euf Ve lo diro io quello clic si dice: La tale non 
fa stima di suo manto; suo intùito nou fa stinta di 
lei, perchè tutti e dui- hanno degli atlacclu dt cuo- 
re; quell'altra si serve di suo marito, come farebbe 
d'unn starnerò, l'altra rovina la casa; colei è una 
■rivetta, una va Da rei la , . . -, 
4sp. Di me si dire questo ? 

Euf. Non dico che si dica di voi, ma di chi vhe 

all' usama vostra . 
A$p. Orsù . mutiamo diwon» . 

Si, mutiamolo, clic r 
Hif, Mio fratello vuol veni 
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Euf. Sonti molto tenuta alla bontà, che ha per me 

il signor don Luigi . 
Asp. Spero che voi lo riceverete. 
Euf. Se fossi in grado di non poterlo ricevere , è 

tanto gentile die mi compatirebbe se nz* altro . 
Asp. Lo conoscete voi mio fratello? 
Euf. Ho avuto 1' onor di vederlo più volte in casa 

Asp. In verità, per tutta la vostra casa non so che 
cosa non facesse . 

Euf. È pieno di bontà il signor don Luigi . 

Asp- Quante volte mi lia parlato di voi 1 

Euf (Donna Aspasia è una sorellina pietosa. )' 

Asp. Qualche volta cos'i per ischerzo diceva egli: è 
un peccato che il signor Pantalone lasci cos'i sepolta 
una donna di spirito , come dònna Eufemia . 

Euf. Don Luigi, è compitissimo . Lascerà che tutti vi- 
vano a modo loro . - 

Asp. Guardate un regalo, che mi ha fatto mio fratello. 

Euf. Bel ventaglio 1 veramente di buon gusto . 

Asp. Vi piace, donila Eufemia? 

Euf. Certamente , non si può negare che non sia 
bello. 

Asp. Se lo volete, siete padrona. 
Euf. No, no, vi ringraijo. , 

Asp. Davvero, mi late la maggior finezza di questo 
mondo . 

Euf. In verità vi sono obbligata ; sta bene nelle vo- 

Asp. Se non lo prendete,' mi fate torto. 
Euf. Eh via ! fate più cónto d' un regalo di vostro 
fratello . 

Asp. Don Luigi non mi darà dei rimproveri, se sa- 
prà che a voi 1' ho donato; uni si consolerà. 
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intendendo che una sua finezza sia passata nelle vo- 
stre mani; prendetelo. 
Euf. Ma se vi dico di no . 
Atp. Mi 'fate venir la rabbia , (s'alza.) 
Euf. Mi dispiacerà vedervi arrabbiata, ma io non 

ne ho colpa . 
Asp. Donna Eufemia, vi levo l'incomodo. 
Euf. Voi mi levate le vostre grazie . 
Asp. Il ventaglio non lo volete ? 
Euf. No certamente , vi prego di compatirmi . 
Asp. Alla conversazione non volete venire . Qui non 

si viene senza il passaporto di vostro marito . Mio 

fratello non si ai se lo riceverete . 
Euf. Guardate che stravaganze si sentono in questa 

casa! Chi ha giudizio non ci dovrebbe venire. 
Asp. Ma io vi voglio bene e ci verrò . Mi caccerete 

via se ci verrò? 
Euf. Non sou capace di un'azione cattiva . 
Asp- Addio , donna Eufemia . 
Euf. Serva , donna Aspasia . 

Asp ( Che diavolo mi son ridotta a fare per mio fra- 
tello ! Ma non faremo niente . In questa cosa si vi- 
ve troppo all'antica.) (parie.") 

Euf. Può sentirsi di peggio ? Sotto prcwsto di buona 
amicizia vien una donna a sviarmi ; vorrebbe imro- 
dnrmi il fratello in casa, vorrebbe faimì prendere 
dei regali? Oli mondo, mondo, lu sci pur tristo! 
Cominciano a piacermi fe stravaganze di mio mari- 
to; poiché queste amiggono , è vero, la persona in 
segreto, ma in pubblici non la fauno ridicola a 
questo segno. Codesto si chiama vivere? Codesto si 
chiama impazzire. Vera vita dell'uomo è quella 
che è regolala dallo spirito dell'onore. 

fise deh' atto primo. 
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SCENA PRIMA. 
Camera di donna Eufemìa . 



Arobstisà , e Tsacc.ìo 



Vi. 



, Argentina clic 



Tra. 
Tra. 



da' 



Tra. 
Arg. 
Tra. 




Eccomi : che cosa Imi da co 
M'é successo ozi quel che ne 
Che cosa mai t'è successo? 
M'è sta regala uo ducato . 

( Oh bella ! questo è il giorno de' ducati , ) Chi 
lo ha regalato? -, 
Me l'ha dà Brighella, me paesan, el scrvitor 
sior don Luigi . 

Si , si , lo conosco . Per qual causa ti ha regala- 
un ducato? Per il tuo bel viso, uo certo. 
Se non fusse per. una certa ambassada , clte ho 
far alla patrona per un certo rcgaletto che i ghe 
. mandar . , .;■ ■ 

Oh , bravo davvero ! c' è questa bagattella di 
ciò , e vai mendicando di perchè ? 
Mo , se per ogni ambassada i donasse un duca- 
ci saria -el più bel. mestiér de sto mondo . 
Tiaccagnino , ti ho da. dire una cosa. 
Cossa ra'atu da dir? 
Quel ducato è mio , ( - 

L' a too ? tuo per cossa ' 
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Arg. Le ambasciate alla padrona tocca a me a farle , 
e se quel ducato l' hanno dato per questa causa , il 
ducato è mio , 

Tra. Dorica no i me l'averi dà per sta causa. 

Arg. Senti , Traccagnino ; non faccio già per mangiar- 
ti lln ducato, clic sui benissimo ch'io non sono in- 
teressata. Ma quella moneta senz'altro te l'hanno 
data per questo ; c se vuoi servire T amico , hai da 
passare per le mie mani ; e s' io m' incomodo, è giu- 
sto che le mie fatiche siano ricompensate . 

Tra. Cossa intendi tu mo de dir? Mi no te capisso . . . 

Arg. Intendo dire, che so tu hai avuto un ducalo, io 



non te lo levo , mi 


t mettiti le mani al petto, me ne 


toccava uno a nel te 




Tra. Se me metto li 


; man al petto , no me par che te 


loca glicole , 




Are. E l' imbasciata 


non ti farà . 


Tra. E se no se fa l'ambassada , m' ha dito Brighella 


die ducali no ghe 




Arg. Vedi dunque' s< 


: le l'hanno dato per questo? Ma 


sema un altro due 


sto a me , non si fa l' imbasciata. 


Tra. Adesso anderò 


a drigh a Brighella che ci me da- 




per ti. 


Arg. No ; facciamo 1 


'osi ; non perdiamo tempo. Dam- 


mi intanto quello • 


rhc la hai, poi lo dirai a On- 


, ■ ... U i , te ne farai 


dare un altro per te . 


Tra. E se noi me l 


1 volesse dar ' 



Arg. Filati di me , e non pensar altro . Sai chi sono. 

Non ragazza capace di mangiarli nn ducato 
Tra, Tiò , tei dago cole lag reme ai occhi .. 
Arg. ( Quanto ci è voluto I Me lo son guadagnato a 

forra dì parole .) (da se.) 
Tra. El primo ducato che ho avii a sto inondo. 
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Arg. Dimmi l'ambasciata che s'ha da fare alla nostra 

Tra. 'L'ha dit cusi Brighella... 

Arg. Eccola la padrona. Falle l'ambasciata., e non 
perder tempo . 

Tra. Tocca a ti, che ti ha avù el ducato. 

Arg. Ajiiterò la barca ; seconderò 1' intenzione ; faci- 
literò il negozio . Vedrai che questa moneta me la 
sarò guadagnata . 

S'0ENA li.' -i 1 

■ . y i 

D. EvtBiuiA, e detti. I* , , 

Euf. Ohe. fai tu in questa camera? Sai pure che 

il padrone non ti ci vuole. ( a Traccagnino . ) 
Arg. Signora, égli ha da fare un'ambasciata. 
Tra. ( Brava . ) 

Euf. Un'ambasciata? per parte di chi? 

Arg. Via, di'alla padrona quello che tu devi dire. 

Tra. Glie dirò , siora . Cónossela Brighella , servidor 

de sior dpn Luigi f : . 
Euf. Lo conosco . Lo manda forse donna Aspasia di 

lui sorella? 

Tra. Gnora no . Lo manda proprio sior don Luigi 
con un bs7,il tanto feto à' arzento pien de cioccolata. 

Euf. Un bacile di cioccolata a chi la manda ì 
( alterata . ) 

Tra. Tutta sta roba el dis cus'i, che la vieti a vussioria. 

Euf. A me un regalo di cioccolata ? 

Tra. Eh ! no la vaga mìga in colera . Noi glie man- 
da miga la cioccolata sola ; m* ha dit Brighella che 
ci gha ordene de lassar el bazil. 

Euf Temerario! di'a colui che se ne \ada immedia- 
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tamente . Riporti il badìe , come sta , al suo padro- 
ne ; e tu frasconcella , tu che sai la mia delicatezza 
in simili cose, ardisci favorire un'ambasciata di tal 
natura 1 . . 

Arg. Signora, io non credeva... 

Euf. Sei una tornerà ria . 

Tra. Poverazza 1 no la ghe staga a criar j no la 1* ha 
fatto miga con rrissuna malizia , la l' ha fatto per >:1 
ducato . 

Euf. die dici tu di ducato ? avreste preso forse qual- 
che moneta per sì beli' uffizio 7 Se me lo petessi so- 
gnare ti caccerei via in questo momento . 

Arg. Possa morite , se ho ne anche veduto in, faccia 
colui che vi volea parlare. 

Euf. Va subito; fa che Brighella se ne vada immedia- 
tamente, prima che il signor Pantalone ritorni a casa, 
(a Traccagnino 

Tra. Arzentina , me raccomando a ti. 

jirg. Dice bene la mia padrona. Le signore della sua 
sorta, non ricevono regali. ■ f 

Tra. Rccofdete , Arzentinn . , . 

Arg. Animo , ubbidisci la tua padrona . 

Euf. Vattene, prima che colui ardisca passare avanti. 

Tra, Ma 1 ci ducato ? 

Arg. Il ducato è mio. Tu non ci entri. . 

Tra^ Ghel dirò alla patrona. > * 

Arg. Si, ora glielo dico io, e vedrai se ho ragione. 

Signora, se viene il padrone, e vede quell'uomo 

in casa, saranno guai. .. •. 

Euf. Presto, dico, vallo a licenziare, e poi toma qua. 
Tra. Sia maledetto! Tali, el ducato no lo vadagno 

più, "■'■..'*.■ 
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Euf. Senti . 

Tra. S' eia pentida ? 

Euf. Dì a Brighella che ringrazj per me il suo padro- 
ne , che scusi se gli rimando indietro la cioccolata , 
perchè mi fa male , e non ne bevo . 

Tra. Più tosto per gi'ustarla la beverò mi . 

Euf. Mi hai inteso ? Vattene ed ubbidisci . 

Tra. No m'arrecordo più cossa che gh' abbia da dìrj 
quel ducato m'ha messo in confusion. (parte.) 

scena m. : : 

D. EuFEHid, ed ApcsxTiiu, poi TuÀccucmno 
che torna . 

Euf. Ebbene , signorina , clic vuol dire Traccagnino 
del suo ducato? che mistero vi è sotto ? 

jirg. Sentite che pretensione ridìcola ha colui. Il si- 
gnor dottore , come sapete , mi ha donato un ducato; 
l' ho detto cosi per modo di discorso a Traccagnino, 
e egli pretende eli' io gliene dia la metà . 

Euf Con qual fondamento lo pretende ? 

Arg. Perchè è uno sciocco; ma ano sciocco malizioso. 

Euf. Quello , mio padre l'ha dato a te, ed è roba 

. tua. ' ■ . ■ - v'« ■ - " 

Tra. Siora patrona la me bastona che la gh'harason. 
Euf. Perchè ? che. hai tu fatto 7 

Tra. No ,m' Ito recordìi gnanca una parola de quel che 
la m' Ila dhto de dir a Brighella . 

Euf Bravissimo! al tuo solito. Mio marito epende be- 
ne con te il suo denaro., r ." '- . 

Tra, Kl glie ne spende tanto pochette ■. • . 

Euf. Ora con colui còsa si farà ? 
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Tra. Mi dirai debolmente, die eia in persona ghe ili- 

Arg. Traccngnino non dice male ; la risposta anderii 

più a dovere . 
Euf. Che infelicità con costoro ! Fallo passare . 



Tra. 


Gnora si. 




Arg. 


Domanda, Traccagnino , alla padroi 


la del ducalo. 


È 


.'ero, signora, che è tulio mio, che 


a Traccagni- 








Euf. 


Certamente : questa il giustizia . 




Tra. 


Do sta sentenza me ne appello . 





Arg. A qual tribunale 7 
Tra. Al tribunal delle patrone die no recusa Ì regali . 

(parte.) _ 

Arg. ( Maledetto ! ) Costui è uno stolido . Non sa che 
diavolo si dica . 

Euf. S'egli è sciocco, non l'esser tu. Bada bene a 
non mi mettere in qualche impegno . 

Arg. Oh! signora mia per me non c'è dubbio. Sapete 
la mia delicatezza in proposito di quesl* cose. Se ve- 
dessi l'oro tant'alto, non c'è dubbio che io vi parli. 

SCENA IV. 

Bri ci: ella con bacile, e delle. , 

Bri. Servitore umilissimo. Patrona Jfcia riveritissima. 

Euf. Voi siete il servitore di don Luigi ? . 

Bri. Per servirla . ' t 

Arg. (Oh peccato! tanta bella cioccolatai) 

Bri. El me patron el ghe fa umilissima riverenza , e 

el la prega a degnane de sentir un poco della so 

cioccolata . 

Arg. (Anche il bacile?) (piano a Brighella.) 
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Bri. ( Sì . ) ( P' ano a Argentina . ) 
Euf. Dite al vostro padrone che lo ringrazio infinita- 
mente, che cioccolata io non ne bevo, perchè non 
mi conferisce allo stomaco, e riportatela dove l'ave- 
te presa . 

Bri. Gira signora , se la glw fa mal, la beverii la so 

Jrg. Certo ; a me non fa male . 

Euf. W avete inteso ? Ve ne potete andare . 

Bri. E al'me patron In glie voi far sto affronto? Po- 
veretto mi! se ghe portO'lndietro _sla cioccolata , e 
Sto bacil ... V 

Euf. Anche il bacile era destinato per me ? 

Arg. Si, signora, che vi pare? ^ 

Euf. È troppo compito il signor don Luigi . Ditegli 
che la cioccolata mi fa male, ed il bacile mi offende . 

Arg. (In quanto a. mer non mi offenderebbe né meno, 
se me lo dessero nella testa . ) (da jc.) 

Bri. Certo l' è un gran affronto, ma glie vorrà pazienza. 

Euf Meno ciarle , galantuomo . Andate . 

Bri. Vado subito . Pazienza ! Servitor umilissimo . (va 
per andare e incontra Pantalone ■ )' ■ 

SCENA ' yv ■ 

Puhtalons , e detti. 

Pan. Còssa gli 1 è.? (a Brighella >.-■■ 

Bri. (Oli diavolo!) (da se sorpreso.') ' 

Euf. Vedete, marito , Il signor don Luigi manda a voi 

quel bacile di cioccolata. Io non lo voleva ricevei*: 

senza ordine vostro . 
Pan. Lo mandelo a mi , o lo mandelo a vu ? ! 



Tom. XXI 
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Enf. Io credo lo mandi a voi. Con me non ha niente 
die fare. 

Pan. ÀmtgO, a chi mandelo el sior don Luisi tutta 
sta roba ! i ni, o i mia muggicr ! 

Bri. (Ho inteso el zergo . ) El me padron la manda 
a vnssioria , el ghc fa revercnwi , e el lo prega de 
farghe l' onor de assaggiai- la so cioccolata - 

Pan. E el bacìi ? 

Bri. Se no la sa dove metterla, ho ordene de lassargiic 
anca ci bacìi . 

Pan.' Veramente \c tutto pici 1 in casa; no (avena do- 
ve melteda . 

4rg- ( Q ne **o V intende bene, altro che in padrona! ) 

Pan. (M' immagino per cossa che don Luigi me man- 
da sto regalo . ) ( a donna Eufemia piano . ) 

Euf. (E perchè mai?) (piano a Pantalone.) 

Pan. (El vorrà domandami!- dei hvzii in presi in, ma 
senza pegno no glie ne dago . ) ( piano, a donna 
Eufemia . ) ... 

Ettf. (Povero mio marito, l'interesse l'accicca!) ( da 

«•> 

Arg. (Che dite eh! Il marito è più discreto della mo- 
glie.) (piano a Brighella.) 

Bri. (Me piase i| tirili: mujer che anca in sic cose le 
voi depender dai ma lidi .) (piano ad Argentina. ) 

Pan. Orsù lasse quìi, e ringraziò sior don Luigi . 
Quando lo vederó , farò le mie parti '. (a Brighella . ) 

Bri. Consegnerò. el bacil alla cameriera , 

Pan. No , no j demelo a mi . distia la se golosa , la 
la magneria mezza , e po la ghe farave mal . 

Arg. ( Addio cioccolata . Quella non si vede più . ) 
(daie..) 

Pan. Ecco fatto. Deme el bacil, e ve ringrazio . 
Bri, Signor . . . 



— 
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Pan. Cosin gli' è? avcu gnentc (la dirmc 1 
Sri. Niente . Glie son servilor . 
Pan. Parie, se me volè dir qualcossa . 
Bri. Dirìa , ma ho rosSot . 

Pan. (Stè n veder.) Parlò, parlò libri a mente . 

Sri. Se la me donasse da bever V acqu.iv ita . 

Pan. Che ! stè qu;i per questo ? Me rincresce che n-i 

gh' Ilo monca , no gli' ho gnente da darve ; se vola 

un poco de cioccolata , ve la datò . 
Sri. Anca qttelia no la saria cattiva. 
Pan. Aspettò, (da un bastone ne rompe un przzo.) 
Arg. (Non è poco che usi questa generosità.) (ila se.) 
Pan. Tolc, gustcla anca vu . (a Brighella.) 
Bri. Grazie, grazie, la me fa mal. ( Avaro maledi'!- 

in , se poi dar de pezo ? ) ( parte . ) 

SCEKA VI. 
PjNTJLOyE, D. BVPEMIA, e Al\0E!)TIS.1 . 



Pan. Je noi la voi , so danno ; anca questa la sarà 

bona per una cliichera almanco . 
Arg. Datemelo a me quel pezzetto dì cioccolata . 
Pati, La te farà mal , la te farà calor . Ti se una 

zoveue , li xe de sangue caldo . La cioccoiata non 

»e per li. 

Àrg. Oh, benedetto il mìo padrone, che ha tanta ca- 
rità per me ! (Affrica maledetta !) (da ie.) 
fùif. Povera ragazza ! dategliene un piizzolino. 
Pan. No glie voggio dar niente. Vu no ve n'im- 

Euf. Per me non ve ne domando. 

Pan. Se me ne domandessi . no ve ne daria . 

Etif. Pazienza ! 
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Siete pur crudele, signor padrone. 
Va via de qua . 
Perchè , signore ? 
Va via de .pia . 
Ma io .". . 

Via via, impertinente . Te bastonerò. 
Diavolo! Satanasso! Mummia maledettili (park:) 

SCENA VII. 

D. EvFEMl.1, e PjBTJLONE. 

Pan. Se te chiappo . . . 
Euf. (E alterato; sarebbe meglio eh' io me ne andassi.) 
(A,...) 

Pan. (Un baci! de cioccolata!) ( dn se.) 

Euf. Io me n'andrò, se vi contentate. 

Pan. Siero no. (Anca el bacili) (da se.) 

Euf- (Principia a farmi panni,) (da se.) 

Pan. Quel slattici- che ha porla sta cioccolata , (jicra 

un pezzo clic el gicra qua? 
Euf. Non era molto. 

Pan. No giera mollo. L'ha parla con vu un peieto 

però i j 

Euf. Voleva lasciar il bacile senza dì voi , ed io non 

1' ho voluto ricevere . 
Pan. Se el cercava de mi , che necessità glie giera clic 

i;l vegntsse in te la vostra camera > 
Euf. È stalo quello sciocco di Traccsguiiio; io non ne 

Pan. La patrona no glie n'ha colpa . Eppur sia cioc- 
colata , sto bacìi , glie zoghcria che noi vegnìva a 

Euf. Avete pur sentito che cosa ha dello Brighella. . 
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Ars. 

Pan. 

sirg. 

Va,.. 

jtrg. 

Pan. 

ir* 
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Pan. Glie soii dreto anca mi la mia parie . Eia l' ha 
dito clic el regalo vegniva a mi . El s' ha tacca al par- 
tio; e sé crede che mi l'abbia bevua . 

Euf. Ma , caro signor Pantalone , compatitemi , con 
tali sospetti in mente , perebè prendete il bacile e 
la cioccolata ? 

Pan. L' Ilo l'atto per politica. Perchè no se veda quel 
bacìi a tornar fora de sta casa ; porcile el vicinato 
no mormora; e anca per non entrar in qualche im- 
pegno con don Luigi, che ci se un omo licstinl . 

Euf. Non so che dire . Tutto quello che fate voi è 
ben fatto. 

Pan. E tutto quel che fc vu , xe mal fatto; e si una 
donna senza giudizio , una fenici) a senza rcputazìon. 

Euf. Come ? Per qual ragione mi dite questo ', 

Pan. Perchè , se a don Luigi no gh' avessi dà qual- 
che bona speranza, noi ve mandarave i regali. 

Euf. Ma non avete detto ciie ve l'avrà mandato per 
indurvi a prestargli qualche denaro ? 

Pan. Scuse magre. Se el gh' avesse bisogno de bez- 
zi , noi compraravo li bacili d' arzenlo . Scuse ma- 
gre , vè torno a dir . 

Euf- Questa non è mia scuso , è stato un vostro pen- 
samento . 

Pan. Busiara ! falsa ! frascona ! 

Euf. Voi tu' ingiuriate a torto . 

Pan. Se no veniva a casa mi , el bacil se scondeva . 
Euf. Non è vero . 

Pan. No le vero ? a mi se respomle no se vero? No 

so chi me legna . . . 
Euf. Ammaizalcmi una volta, e levatemi da queste 

Pan. Si, ve coperò . 
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SCENA vni. 

Il Dottore, e tieni. 

Dot. Perchè accopparla, signore? perche accopparla? 

Pan. Cessa vegiiiu a far in casa mia ? 

Dot. Vengo a vedere mia figliuola , il mio sangue, la 

mia creatura . 
Ettf. (11 cielo Vba mandalo.) 
Pan. la casa mia no se vien senza mia liccuza . 
Dot. Ma cìli porta i bacili d' argento può venire li- 

neramente. 
Pan. Vosira fia xc quella che li riceve . 
Dot. Acchetaievi , elle farete meglio . Ho sapulo ogni 

cosa . Mia figliuola non lo avrebbe ricevuto , se voi 

non lo aveste preso per la vosira maledetta avarizia. 

Argentina mi ba detto, come la cosa sia. 
Pan. . ( Leuguazza del diavolo!) 

Dot. ^ m ì 1» ancora detto che avete levati ad Eufe- 
mia polsino i quattro zecchini che le aveva dati . 

Euf. ( Gran ciarliera è colei 1 Mi dispiace assaissimo 
clie glie l'abbia detto.,): 

Pai». Mi no gli* ho tolto i quattro zecchini per no 
glie li dar . I xe sempre eoi ; quando la li voi, i se 
là per eia. 

Dot. Se avete a male eh 1 io gli dia dei denari , non 

gliene darò più. 
Pan. Mi no digo ste bestialità; se so pare, la saria 

bela che no glie poJessì dar qualche zecchili . 
E'if. (Manco male, si va rasserenando . ) 
Dot. Ma nu dispiace che sempre in casa vostra sieno 

delle liti. 

Pan. Mi no parlo mai . Domandoglielo a eia . Diselo 
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liberamente, «ioni donna Eufemia, erto mai mi? son- 
gio fastidioso ? ve torme litio mai I 
Euf. No certamente , signor padre . Jl signor Panta- 

Dot. Potete gloriarvi di avere mia moglie che è una 
pasta di niccherò . 

Pan. Eia e mi , scino do colombi . 

Dot. Kon vi è pericolo di alcuna cosa. In mia casa 
è stata ben allevata. 

Pan. E mi -vivo coi occhi serai ; conosso die la 'xe 
una donna , e 110 son zeloso . E vero mugaier ? mi 
no son zeloso . 

Euf. È verissimo. (_Soipiraiuio . ) 

Pan. Sospirò ? per cossa f 

Euf. Perchè son cose che mi consolano . 

Pan. (Eh, te c-ognossò! Audera via lo pare.) (da se. ) 

Dot. Mi dispiace dell'accidente di questo bacile.' So- 
no cose che possono dar da dire ; credetemi , gene- 
ro mio caro, che questa volta non vi siete contenu- 
to da . vostro . pari . 

Pan. I m' ha. chiappa all'improvviso; no ho avt'i tem- 
po de pensarghe suso . 

Dot. Sareste »ucora a tempo per rimediarvi. 

Pan. Come ? 

Dot. Dovreste a qnel signote rimandare la roba sua. 

Pan. Adesso no xe più tempo . No saveria come far. 

Dot. lasciate fare a me; datemi quel bacile, e non 
dubitate . La croccolata non imporla. Il male sia nel 
bacile. Consegnatelo a me, che troverò la maniera 
di rimandarlo. ' 

Pan. Sior missier , vu no me conseggic ben . Questa 
ite la maniera de trovar un impegno . Saveu cossa 
clie tarò? gite no farò far un compagno, glie metterò 
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suso del caffi-, e del zucchero, e Io manderò a Bago- 
lar a don Luigi. Cos'i saremo del pari con nobilita, 
con pulizia . Ali ! cossa ve par ? 

Dot. Ancoia così anderebbe bene. Basta die se ne tro- 
vino de' fatti . 

Pan. Senza* altro . 

Dot, De' bacili ve ne saranno de fatti ? 
Pan. Seguro. 

Dot. Da bravo dunque , non perdiamo tempo . 

Pan. ( Vago subito a vender questo , ma no a com- 
prargliene un altro.) (da se partendo . ) 

Kuj. (Mi pare impossibile che lo faccia.) (da se.) 

Pan. (Sto vecchio resta q uà con mia muggier... eli! 
ti glie poderave donar qualche cosa, (porte.) 

SCENA IX. 

D. EU FEMIA , E U DOTTOBE. 

Dot. Sapete ligliuola mia, per qual cosa souo tor- 
nato da voi questa mattina 7 * . 

liaf. Perchè mai signor padre? ogni volta ciie i i vedo, 
mi consolate . 

Dut, Son tornato da voi, perché nell'andare a casa 
mi è stalo raccontalo di questo gran bacile pieno di 
cioccolata , che vi è «tato portalo a casa in tempo 
che non vi era vostro marito; e mi è stato detto 
clic in bottega dello speziale la gente si è messa a 
ridere , ed ha principiato a mormorale. Io non sape- 
va cosa fosse questo negozio. Son corso per vedere 
e per sentire. Ma poi Argentina mi ha raccontalo 
il tutto , ed ho saputo quello clic lia fatto il mallo 
di vostro marito , 



Euf. Per dirla , io non avrei voluto eh' egli prendesse 

Dot. Perchè non glielo avete detto? Perchè non glielo 

avete suggerito ? 
Euf. Glieli ho detto io , ma . . . 

Dot. Se glielo aveste dello in buona maniera, forse 
In avrebbe fatto ; si vede che vi vuol bene , e che la 

Euf. (piange.') 

Dot. Cosa vi è di nuovo? Vi vengono le lacrime? For- 
se non è vero che vostro marito vi voglia bene? Egli 
lo ha fatto confermare da voi medesima . L' avete più- 
detto alla mia presenza . 

Euf. (piange.) 

Dot. Ah ! figliuola mia , voi piangete ? Qui vi è de] 
male. Avete avuto qualche disgusto? Vi lia fatto 
qualche cosa vostro marito! Parlate, confidatevi coi) 

Euf. Ali , signor padre , non posso più . 

Dot. Oli ciclo! qual novità è mai questa? 

Euf. !Son è cosa nuo* a eli' io peni , ma sarà cosa 
nuoM che io patii. Mio mmito son anni che mi 
tormenta; nou mi lascia avere un momento di pace 
È geloso scuia motivo di esserlo ; e «xpctiosn *en- 
ia ragione. Non baita ch'io lo secondi , eh' io l' ub- 
bidisca , ch'io taccia. Pare ch'egli gioisca nel tot- 
menUmii , pare eh' io sia la sua maggior nemica . 
Non parlo del poco cibo, non mi laeno del mise- 
rabile trattamento. Una veste lui basta, una vi- 
vanda mi sazia ; ma oh Dio ! più strapazzi che pa- 
ne; è una miserabile vit:t clic mi fa bramar di ino- 

Dol. Oh me infelice ! Voi mi cavate le lacrime dal 
fondo del more . Gira figliuola mia, voi avete per 



9 o IL GELOSO AVARO 

consorte un leone , e lo sopportate per si lungo tem- 
po ? Vi ho ancor io consigliato a soffrirlo finché ho 
creduto che il suo carattere si potesse tollerare ; ma 
ora che sento che si rende irisol fri bile , e che siete 
tormentata in questa maniera, son qua. Eufemia, 
son vostro padre , venite con me , voi starete con 
me . Fin che son vivo, voi sarete padrona della mia 
casa , e dì tutto il mio cuore . 

Elif. (Oinièl che ho fatto mai? perduto ho in un 
punto tutto il merito della tolleranza . Impegnata a 
sostenere il decoro di mio marito per si lieve cagio- 
ne lo avrò io calpestato?) Ah! signor padre, com- 
patite la mia debolezza .' Noi donne abbiamo de' mo- 
menti inquieti , de' momenti funesti . Mi avete pre- 
sa in punto che mi sentiva oppressa , uè saprei dire 
il perchè . La vita , che mi la vìvere mio marito , 
non e si trista che possa ridurmi ad una violenta 
risoluzione. Compatitemi , scordatevi delle mie. do- 
glianze , non mi credete, allorché io parlo senza 
pensare. Si, mio marito ini ama; e se ora mi sgri- 
da è padrone di farlo , ed io meriterò che mi sgri- 
di . L'ambizione talora mi eccita a desiderare quel- 
lo ch'io non ho; ma finalmente quello clic ho , 
mi basta . Credetemi or che vi parlo senza passione. 
Ponete in quiete l'animo vostro; il mio e calmato. 
Mi pento di quel che ho detto; allenisco di me 
medesima , e queste lacrime che ora :ui grondano 
dagli occhi , non sono elfetti delle mie disgrazie , 
ma del mio giustissimo pentimento, (parte.) 

Dot. Venite qui; sentitemi , vi credo e ci limedìerò. 
Infelice ! (parte.') 
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SCENA X. 

Camera di Pantalone, tavolino, e sopra la 
cioccolata , e bacile , bilance , calamajo , e 
carta . 



ho bacìi l'ayerave da esser di vinti onze 



Voggio pesarlo. No voggio che i oresi me gabba in 
tei peso. Quando l' avevo pesa mi, me sa veri) rego- 
lar. A sto mondo tutti cerca de ingannar; no glie 
più fede, no glie altro die interesse . (pesa il bacile.) 



Pan. Cessa VUMttl <>>/>«.) 

Tra. Una visita. - , 

Pan. Che visita? adesso no recevo visite. Ho da far, 

no posso ricever nissun . 

Tra. Ah, sior patron... 

Pan. Cossa gli' è? 

Tra. V é tin odor che me consola ci cuor . 

Pan. Va via de (pia.. 

Tra. Za che patisse la gola , lasse almanco clic se con- 
soli ti naso . 

Pan. Gola de porca ! va via de qua . 

Tra. Pazienza ! 

Pan. Chi te che ine domanda f 



Pautalou e fola 




SCENA XI. 



iGNixo, e detto, 
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Tra. El sior don Luigi, quello che gli' ha mnndìi... 
Pan. No Io posso recever . Dighe che no posso , che 

ci me perdona . . . non posso recever . 
Tra. Ghe lo dirò. Sior patron... 
Pan. Cossi vustu? 

Tra. Almanco una nasadina per carità. 
pan. Presto , va da don Luigi , che noi vegnisse avan- 
ti . El sarave capace de fallo . Dighe clic sarò ila 

Tra. Sior si. (Ghe ne voi magnar se ghe fusse la 
forca .) (parie.) 

scena xn. 

Paktjlose , poi Tkaccabsiuo die torna . 

Pan. Caspita , el ra lesto sto sior ganimede ! Sin 
civilti» no la me piasc ; e pur sai-ave ben che sentis- 
se un poco cossa che el sa dir , e scovrisse terreo . 

Tra. El dìs eus'i el sior don Luigi , che vussioria s' ac- 
comoda se l'ha da far, eie intanto l'andera a dar 
el bon zorno alla patròna . 

Pan. Ko, no; dighe ciie noi s'incomoda. Più tosto 
che el regna da mi ; se el voi . . . aspetta , deboto 
lio fimo . Anca questa le fatta . Presto , falò vegnir. 
(ripone la cioccolata.) 



SCEN« 

Pautjlose , poi D. Luigi. 

pan. Cjoshìi diavolo vorralo da mi don Luigi ? oh 
bela ! el voleva andar da mia muggier . Siben la 
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cioccolata , e! bacìi d' arzenti) no la gìcra roba tlcsti- 

nada pei- niì . So arrivi a tempo . 
Lui. Cito sigimi Pantalone , voi mi avete fallo U- 

•:• ■<■ • una mei/' oretta . 

Pan. La rampatìssa . Fava un non so che... no po- 

drv.i ricever un galantuomo . 
Lui. Questo era poto male ; sarei andato a riverùc 

la signora . 

Pan. Mia miiggìcr xe in camera ritirala , la se sen- 

l.uì. Ha qualche rammndo la signora ilnnna Eufemia? 
Pan. Sta mattina glie doleva la usta. 
Lai. Oh ! peri nel icteiui dunque eli' in vada n vedere, 
com'clla sta . 

Pan. No v 9 incomode. \o l'ha do r mio sia notte, Las- 
semola un puro in quiete , 
Luì. lo per dolor di capo ho un segreto mirabile . 
Pan. Quale tifi spirilo furiìf 

Lui. Si, uno spirito eccellente. Eccolo qui in que- 
sta bocceitina d'oro. Quattro goccic di qucalospiri- 
tu sono capaci di dar Ih vita; rinvigoriscono, leva- 
no ogni dolore dì capo . 

Pan. Me (areni la gratta de darmene do z-oggicsok* 

Lui. Per donna Eufemìa ? 

Pan. Sìnr no, le vorrià bever mi. Me sento debole 

Lui. .Servitevi, siete padrone. ( gli r!,t In fiocrettina.) 
Pan. (i'aprr, vuol bevé&fpoi si fcm.a) Xtla d' oro 

sta bozzetta ? 
Lui. Si , d' oro . 

Pan. (Povero oro 1 vardè in tossa che l'impiega quei 
mali, che no In coguosse ! ) (assaggia.") 

Lui. Che vi pare dì quello spìrito > Non è grato e 
gemile ? 
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Pan. Credo che a mìa mnggicr noi fàrave mal. 

Lui. Anzi vi assicuro chi; le farebbe benissimo. Vo- 
lete che glie l'andiamo a presentare , 

Pan. Bisognerave che la me pennellesse , che ghe ne 
mettesse un poco io t'una mia bozze! ta . 

Lui. Oibò , madama si servirà di questa . Favorisca 
di tenerla, lo ne ho delle altre. 

Pan. La voi favorir mia muggier anca della bozzetta? 

Lui. È una pìccola cosa; mi onorerà, se si compia- 
cerà di rice^HfirV !* „-ihV 

Pam Gmcherazzo ! la la riceverà segurò, e la ghó 
sarà obbligada . Vago se la se contenta , a portar- 
gli le so grazie . 

Lui. Oh! in quanto a questo poi favorisca, (g/i 
leva la boccetta.') Voglio aver io quest'onore dì 
presenlarla a madama . 

Pan. ( Diavolo 1 son imbroggià ; non vorria perder 
quella bolletta.) ((io se.) 

Lui. Padi'on mio , che difficoltà ha vosignoria , eh' io 
faccia una visita alla signora ? 

Pan. Oh! la vede ben... 

Lui. Io sono un galatuomo , un uomo onesto e civi- 
le , c so- trattare colle, persone di garbo, e non son 
capace di prendermi quelle libertà che non si con- 
vengono . 

Pan. Son persila sissimo . 

Lui. E questo che vosigiflSrS^li fa, è un affronto. 
■ Pan. No la se scalda...^'™!', 

Lui. Cosa crede , eh' io le voglia rubar la moglie? Per 
la signora donna Eufemia ho lutto il rispetto . Ella 
è una signora piena di merito j ma io so le mie con- 



Pan. No gh'ho gnente in contrario . 

Lui. £ se crede eh 1 io le abbia mandata quella 
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i per qualche secondo fine, s'inganna. L'ho 

un «lo di h.iona amichi, l'erchè In si- 
ma Eufemia ho t'arar di cooeteerU 
he fosw moglie .11 signoria, e col harile 
ido alTronlarvi . So the non aieic bisogno 

rose. .Sirie padrone di ti ina m] a rio . 

sinr don Luigi, no la me cmU co,', in- 



/>a«. Li ghr vonia dar quella rotella ' 
hù. Si. per lorroirerla, »e le duole il rapo. 
Ptrn, K lassa rghe el remedio per i so liiliiri . bisogni? 
lui. Cenamene.-; nino b salute delle persone ili melilo 

Pan. Via, la bs>a die vaga a veder b doni.- 

Lofemia . 
/.ni. E io dunque »... 

Pan, La se lassa servir, o nnderemo da eln, o la Farò 
vegnìr qua . fai ogni maniera voggio che sior don 
Luigi gli' abbia el piaser de darghe quella bone Ila 
con quei prezioso Liquor , che per la so lesta sarà 

Liti. Tutto quel che da me dipende sari sempre a vo-, 

Jlra disposizione , non meno che della signora . . . 
Pan. Obbliga ti ss imo àlìeso finezze. Oe Traccagnin. 
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SCENA XIV. 
Traccagsino , e detti. 

Tra. Sior . 

Pan. (Resta qua, finche tomo j.varda che sto sior no 

portasse via qualcosa.) (parte.) 
Lui. Traccagnino , che ha la tua padrona ? 
Tra. La sta ben per servirla . 

Luì. (Pantalone bugiardo ! ) Sai che le dolga il capo? 
Tra. Mi credo de no. 

Luì. (Se continua a burlarsi di me , voglio che se ne 

Tra. No so , se vossignoria sia informada de nn certo 
ducato ... 

Lui. So che Brighella ti ha donato un ducato . 
Tra. No so se la sappia, che quel ducato no l'era 

Lui. E di chi era dunque ? 

Tra. I disc cus'i che l'era de Arzentina cameriera del- 
la patrona ; e mì pover omo son restii senza . 

Lui. Chi lia detto che quel ducato non fosse tuo, ma 
si dovesse alla cameriera ? 

Tra. L'ha dito la padrona, l'è siada eia che ha fat- 
to Sta giustizia . 

Lui. (Dunque donna Eufemia sa le mnneic che io do, 
sa la premura che ho per lei e f approva ? non oc- 
corre altro , siamo a cavallo . ) ( da se . ) 

Tra. E cusi , sior , mi son restii senza el ducato . 

Lui. Eccone uu altro , e di più' se vuoi . 

Tra. La faia eia; mi no dirò mai basta . L'è qua el 
patron. Vaga via, glie son scrvitor . (parte.') 

Lui. Ecco Pantalone con donna Eufemia. Per quel elle 
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io veilo, il denaro può tutto. Quasi, quasi quésta 
troppa facilita mi raffredda. La credeva più sosle- 
uuta , e quegli stolti dicevano , non farete niente . 

SCENA XV. 

P-iSTAlOSE , D. EvFEMU, e dello. 

Pan. Pjito qua sioni donna Eufemia, che vuol ri- 
verir ti sinr don Luigi . 

Euf ( Imuriidcniissimo uomo! viiol"* farmi fare, di 
quelle figure die non mi convengono.) (dà se.) 

Lui. Signnra, ho 1'. onore di [assegnarvi la mia nfni- 
lissioia .-.iiih . 

Euf. Sono U-nuta alle generose tìiieuc. 

Pan (Pronta! la respoude con spirito ai, rumpliiriciiii.) 

£ui. Mi aveva fatto credere il signor Pantalone, cli<- 
aveste un eccessivo dolor di capo, e ciò mi recava 
una pena infinita , 

Euf. Graiie al cielo , . . 

Pan. Grazie al riel la sii qualcossa mefigb, ma au- 
rora ci dolor xe uslioà . Q tjh* ria un spirito ezelco- 
te el sior d'>n Luigi per el mal de testa, (a duwia 
Enfimi.. ) 

Lui Si, signora; per dir il vero , tuicsto mio sipii'ito 
è un rimedio espcr imeni ato . 

Euf. Occorrendo vi pregherò . 

Pan. Occorrendo? in sic cosse no glie voi compli- 
menti. Le medesine 110 se recusa . 

Lui. Ecco , signora , se vi degnale . 

Euf. In veliti non mi occorre . 

Pan. Che smorfioso! glie diol la lesta come una bestia. 



Tom. XXI. 
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e per snggezion no la vói el rernedio . La me la 
una rabia che la coperia. 
Lui. Via , signora , compiacMevJ . . . 
Pan. Via , gradi , tolela . Se traila della vostra salu- 
te . No me fe andar in colera . 
Euf. Per compiacervi ne beverò due sorsi . 
Pan. Sior don Luigi ve la lassa per quando glie n' a- 

veri.' bisogno; no se vero? (tt don Litigi.) 
Liti. Verissimo , cos'i desidero . 
Euf. Non pennellerò certamente . . . 
Pan. Via , lolela . Queste le xe cosse lecite e oneste . 
Se tratta d' ira medicamento. Se lusse <|iialcoss' altro, 
no lo pcrmelteria . Dò qua , la metterà via mi , ac- 
ciocchir no la perde , acciocché no i ve la roba . 
(gliela prende . ) 
Euf. (Oh quarto mio marito diventa ogni dì raggie- 
re 0 .<> " ).-. 
Lui. Signora, non voglio vedervi in piedi. Ecco, mi 

prenderò l'ardire di presentarvi una sedia. 
Pan. (El principia a voler far da padron . ) (da se.) 
Euf. Sono tenuta alle vostre grazie . ( iiede . ) 
Pan. (Maledetta! l'accetta, e la se senta.) (da se.) 
Lai. Mia sorella m' ha imposto di riverirvi . . 
Euf. Obbligai issi ma alla signora donna Aspasia. Ma voi, 

signore , state in piedi . 
Lui. Sederò anch' io , se mi permettete . (prende una 

Pan. ( Meggio ! ) Donna Eufemia faréssi meggio a an- 
darve a riposar . E! spirilo opera più quando se re- 

Euf. Inderò dove comandale . (j* alza.) 

Lui. Avrò l'onore di servirvi alle vostre stanze . 

Pan. No la i'.uicomoda , sior , la sCrràò mi . 

Lui. Sisuor Pallone, per quel ch'io vedo , voi siete 
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geloso . Non parrai di meritare un simile tratta- 
mento . 

Euf. (Arrossisco per lui e per me.) (da se.) 
Pan. Mi zeloso? v'inganné. (Sto senza cremila ci 

vorà rimproveri rme quelle freddure che e! m' La ilo- 
nii . ) Mi no son zeloso , e che sia la verità vago 
a far un interesse, reste qua con mia muggier . (a 
don Luigi.") 
Euf. No, no, andiamo, (s'alza.') 
Pan. Restò , ve digo . ( a donna Eufemia ■ ) 
Euf. Ma se io . . . 

Pan. Ma se mi voggio che reste . Quando voggio , no 
se responde . ( parte . ) 



D. Eufemia, D. Luigi, e Pantalone sotto 



Euf. (VJian pazienza è la mia . ) (da se . ) 
Lui. Donna Eufemia, permettetemi eli' io dica clic voi 

meritereste un marito migliore . 
Euf, Signore , io ne son contenta ; e voi , perdonate- 
mi , non avete ragione di parlare così. 
Lui. Certamente, non dovrei dolermi di lui, se mi 

concede di poter restare da solo a sola con voi , 
Euf- Egli l'Ila fatto per disingannarvi del mal concet- 
to che avete del suo costume . 
Lui. Lodo una moglie che sa difendere il suo marito. 
Euf. Ed io non lodo quelli che del marito parlano 

con poco rispetto alla moglie . 
Lui. Non temete ch'io voglia più dispiacervi per que- 
sta parte. Troppo vj stimo per non evitare il peri- 
colo di disgustarvi . 



SCENA XVI. 
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Euf. Effetto della vostra bontà . 

Pan. (Vela qua, parole tenere . ~)\da se di lontana.') ■ 

Lai. Perdonale, signora, so lio 'ardito stamane farvi 
parte della nuova mia cioccolata . 

Euf. Non era necessario die v'incomodaste per fa- 
vorirmi . '.iì 

Pan. ( El V ha mamlada a eia, e no a mi.) ( come 
sopra . ) 

Lui. Mi consolo per altro, sperando le mie attenzio- 

Euf. Io non voglio usare degli atti d' inciviltà ; però 
non credo avervi dato verun segno di essermi di 
ciò compiaciuta . 
Lui. È vero che voi non avete voluto insuperbirmi 
/•^TutX con espressioni di troppa bontà ,- per altro la forlu-* 
f .-■<. i na ha voluto beneficarmi, assicurandomi che hon 
V ' . \>- sono da voi sprezzate le mie premure.- 

Euf. Di grazia, don Luigi, chi vi ha fatto credere 

che Ì vostri regali non mi dispiacciono ? 
Lui. Signora, non parlo de' miei regali, perchè sono 
cose, delle quali mi vergogno parlare; ma trattan- 
dosi della premura che per vo.i nutro, so che vi 
degnate gradirla . Non vi sdegnate , me ne assicura.- 
no i vostri servi . 
Euf. Costoro non possono dirlo . 

Pan. Siora si , i saverà quel che ' i disc . E se no ba- 
sta Y asserzion dei servitori, anca mi assicurerò sior 
don Luigi della so bona grazia . Sfazzada ! me ma- 
raveggio che se parla cus'i . ( verso don Luigi : ) 

Lai. Come ? che impertinenza è la vostra f cosi vi 
rivoltate contro di me? 

Pan. Mi no Io gh' ho con eia, patron. De eia parlo 
co la bacca per tuia . Un zovene lo compatisso , se 
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ri cerca de devertjrie . Me maraveggio ile sia mala 
ile donna , che no glia gnentc de reputatoli . 
fr-uf- Se non avessi riputazione , vi risponderl i coinè 
meritate. Il tacere ch'io faerio e la maggior pmvu 
della mia onestà, Il- mia prudenza. Esamina If 
voi slesso, e troverete di clii è la colpa, e di chi è 
V innocenza . (parie.') 

SCENA xm 

D. Lutei, e Pastjlone. 

Lui. Cjiuro al cielo, mi avete fatta un'azione in- 
degna . 

Pan. Mi ? cossa fili' fiojo fatto ? Non l' ho lassa qua 

enn mia muegier? Mr no son zeloso. 
Lui. Siete sialo ad udirci dietro d'una portiera . 
Pan, No Te vero . 

Lui. Non è vero? Uomo incivile! Non siete degno 
di una moglie ili quella sorta , e giuro al cielo , voi 
non la possedérete più lungamente . 

Pan. Vorìa furai , , . 

Lui. Voplin torvi vedere chi son io , chi è vostra mo- 
glie , c chi siete voi. S'i , io sono un uomo d'ono- 
re, vostra moglie è una savissima donna, e voi .. . 

Pan. E mi 7 

Lui. E voi siete un indegno . (parie . ) 

Pan. Corpo de hocco ! le le cosse che le me fa ve- 
gnir la rabbia . Se el precipitar no colasse be/zi , 
voria far veder chi son. Sento che la colera me sof- 
foga . Presto un poco de spirito . Sia bozzella , che 
la sia d'oro? Voggio audarla a toccar colla pic- 
ra del paragon . (pai-te.) 
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SCENA XVUI. 

Camera di don Onofrio . 

D. Onofrio, e Agapito. 

Ono. Cos'i è , signor Agapito , qui mi mancano cen- 
to scudi . Non occorre sospettare clic mi sieno stati 
rubati. Le chiavi le tengo sempre attaccate alla cin- 
tola. 

Aga. Dunque , come pensa che siono andati lì cento 

Ono. Ho venduto mille cinquecento tumidi di grano 
a dicci carlini il tumulo a Pantalone de' Bisognosi , 
ed ecco qui- la polizza che parla chiaro . Jeri sera 
mi ha portati Pantalone i denari. Gli ha contati da 
lui medesimo . Io aveva sonno , non ci ho abbadato; 
ora conto i mille scudi , e trovo che ne mancano 

Aga. Ergo il signor Pantalone le avrà dato cento scu- 
di dì meno . 

Ono. La conseguenza va in forma. Qui non ci è sta- 
to nessuno . 

Jga. Quell' avarone è capace di questo e d'altro. E 
poi , -favorisca , Vosignoria vende il grano a questo 

Ono. Mi ha fatto credere Pantalone, che se tardava 
una settimana sarebbe calato molto di più. Dice che 
se ne aspetta una gran quantità dalla Puglia . 

Aga. Non è vero niente , anzi di giorno in giorno va 
crescendo di prezzo , e vosignoria 1' ha dato per un 
terzo meno di quello che l' avrebbe venduto in piazza. 

Ono. E poi mi ha gabbato di cento scudi . 
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Aga- Mi faccia una grazia, mi lasci vedere le mano- 
te , che le lia date il signor Pantalone , perche è so- 
Jito anche nelle monete a fare il più bel negozio del 
mondo , 

Otto. Ecco qui : doppie e zecchini . 

Aga. Le ha pesate queste monete ? 

Ona. Pesale ? non mi ricordo , ma mi pare di no . 

Aga. Questi sono tutti zecchini, che calano almeno 
sei , o selle grani 1' uno . 

Ono. Dunque mi ha gabbato in Ire o qua ti io maniere. 

Aga. Sicuramente. Io se fossi in lei non vorrei pas- 
sarmela con questa bella disinvoltura . 

Ono. Certamente voglio i miei ccnio scudi. 

Aga. Benissimo, lasci operare a me. Vado alla Vi- 
carìa . È un peno clic ho volontà di fare scorgere 
questo usura jo . Egli presta col pegno, la degli scroc- 
chi, e vuol lutto per lui. Se un galantuomo gli Ti! 
a proporre un negozio da guadagnar un centinaio dì 
snudi, non si vergogna a negargli una ri cognizioni' 
d' un carlino. È un cane, lo voglio precipitare, (parli--) 

SCENA xrx. 

D. Onofrio, e poi D. Aieisu. 

Olici. Darmi cenlo scudi di meuof oh! questa non 
glie la perdono mai più. I' il calo delle mo- 

nete, il prezzo basso . pazienza ! .Ila i cento scudi so- 

Aga. Signoi don Onofrio, che interessi aule <i>l *i 
gno Agapito ' Lo vedo partii fretloluoo. Vi i- uo.-a 
dui" qunlclie loconvenienic ? 

Ono. Mi •■ .irraduto die Pantalone mi Ita gabbato di 
icnto scudi. Ho riscontrato ■ mille scudi, tlir mi 
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ha portali jer sera , e trovo elle ne mancano cento. 
Asp. Vi mancano cento scudi ? 
Ono. Cerio , mi mancano . 

Asp. Oltre (nielli clie avete dati a me stamattina? 

Ono. Ilo dato a voi cento scudi ? 

Asp. Si, non vi ricordate? 

Ono. Oh! saranno quelli dunque. 

Asp. Voi non avete memoria . 

O'io. Ho. tante cose per il capo . 

Asp. Se il signor Agapito fa qualche passo per i cen- 
to scudi , vi renderete ridicolo . 

Ono. Gli anderò dietro , farò die non faccia altro. 

Asp. Caro signor don Onofrio, non vi fidate della vo- 
stra memoria . Qualche volta dite a me ì vostri in- 
teressi , chiamatemi quando fate qualche contratto , 
e quando vi portano dei denari . In verità, se tire- 
rete di luogo cosi T vi rovinerete. 

Ono. Ecco qui : mi ha dato delle monete tutte scarse. 

Asp. E i cento scudi che mi avete dati in oro, cala- 
vano sci zecchini . ' 

Ono. Dice il signor Agapito , che il grano me l' ha 
pagato un terzo meno . 

Asp. Peggio ! Bisogna che vi facciate risarcire . 

Ono. Lasciate fare al notaio . 

Aip. Ma per i cento scudi levategli l' ordine . 

O'io- Ali si ! vado subito a vedere se lo ritrovo . 

Asp. Per l'avvenire regolatevi meglio; fidatevi di me, 
più che di voi medesimo. .1 ■ , 

Ono, Lasciate fare a me, che uno di questi giorni 
voglio darvi il maneggio di tutto . 

Asp. {Non sarebbe cattiva cosa per me.) (da se.) 

Ono. Vado a cercare il notaro . EJli , ricordatevi che 
i cento scudi gli avete avuti voi. 

Asp. Si , gli J10 avuti io . t 
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Ono. Ballale bene , che non vi sparisse della memoria. 
C parte . ) 

SCENA XX. 
D- Aspasia, e D. Lviai. 

Asp. In tutti gli stati vi è il suo male suo be- 
ne . Un marito che non ha memoria , che non ab- 
baila , elle lascia fare , non è certamente cattiva cosa 
jier una moglie; ma se la sua stolidezza pregiudica 
la famiglia, anclie la moglie se ne risente . Non c'è 
altro rimedio che questo: prender io il maneggio, l'eco- 
nomia della casa, e quallo che ora si manda a ma- 
le per 1' inavvertenza di mìo marito , impiegarlo con 
più proposito in qualche abito , in qualche gioja , 
in qualche divertimento per me. ■'' ' 

Lui. Sorella mia, son disperato I 

Asp. Non ve 1' ho detto io , che non farete niente ? 

Lui. Voi avete detto una bestialità . 

Asp. Dunque avete fatto- , 

Lui. Ho fatto il diavolo che vi porti . •■ 

Asp. Chi v' intende , è bravo . Come è andata con don- 
na Eufemia ? .■."*■ 

Lui. Con lei non nuderebbe male ; ma suo marito è 
insoffribile . 

Asp. La cioccolata l'ha ricevuta? * •-•>#•»•, 

Luì. Sì , la cioccolata , il bacile , Una boccetta d' oro, 
flutto. 

Asp. Dunque va -beile. r A 

Ini, Va malissimo. Pantalone accetta i regali, poi 
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Lui. È finita ? principia ora. Sono piccato; e non goti 

chi sono , se a colui non gliela faccio vedere . 
Asp. Ma come ? 

Lui. Ditemi , ditemi , il ventaglio a donna Eufemia 

P avete dato ! 
Asp. Non vi è stato rimedio, non l'ha voluto. 
Lui. L'ho detto; non side buona da niente. 
Asp. Oh bella ! ma se . . . 

Lui. Ma se ha preso da me una boccetta d'oro, pote- 
va molto più prendere da voi un ventaglio. 
Asp. Ha presa dunque una boccetta d'oro? 
Lui. Sì , 1' ha presa . 
Asp. Colle sue proprie mani? 

Lui. Colle sue proprie mani. S'è fatta uii poco pre- 
gare , poi 1' ha accettata . 

Asp. Oh , falsa bacchettona sguajata ! e meco fa tanti 
fichi per un ventaglio? Vo' che mi senta, to' dirle 
quel che si merita . 

Lui. Ecco qui; non guarderete per un puntiglio a pre- 
cipitarmi . . i, 

Asp. Voi che cosa avete risoluto di fare ? 

Lui. Mille cose mi passano per la mente ; ma la mi- 
gliore di tutte mj sembra questa . Vi è il dottor Ba- 
lanzoni, padre di donna Eufemia, che credo non 
sappia niente degli strapazzi , che soffre la sua fi- 
gliuola . 

Asp. Non volete che il padre li sappia ? 

Lui. Tutto non. sa. certamente. Ho parlato con lui pia 
volte , e convien dire che non li -sappia. Donna Eu- 
femia per timor di quel cane non parlerà . Ma io 
l'informerò d'ogni cosa , e mi unirò seco per levar- 
gliela dalle mani . ■ . , ■ 

Asp. Voi per questa strada non farete niente . 

Lui. Maledetta voi , ed il vomirò niente ! (parte .) 
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SCENA XSL 
D. Aspasia sola. 

È un* gran bestia . Sabito sì scalda . Io gli voglio 
bene; gli presto denari, gli faccio quasi la mezzana, 
e per una parola mi maltratta . Non fari niente, Io 
dico, e Io manterrò; per questa strada non farà 
niente - Se donna Eufemia vuol l' amiciza di don Lui- 
gi, troverà ella il modo di coltivarla; ma s' ella non 
in desidera , ogni cosa è buttata via . Noi altre don- 
ne siamo cos'i , per genio siamo capaci pur troppa dì 
gualche debolezza , ma quando non vogliamo , non 
vogliono ne monti d'oro, nè catene di ferro, e ci 
pregiamo qualche volta di chiamare col titolo di 
coitanza una patentissima ostinazione. 
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ATTO TERZO 



SGENA PRIMA. . 

' Camera in casa di Pantalone. 

Argentisi, Sandra, Givuj, PJsqoiWJ, 
e Filicina ■ 

Arg. Cosa fate qui , donne mie ? cosa volete ? chi 
domandate ? 

San. Aspettiamo il vostro padrone . 

Giù, Clie diamine fa oggi , die non si vede ? 

Arg. Contro il suo solito; appena ha finito di desinare 
è uscito subito ; ma cosa volete da lui ? 

San. Non lo sapete ? siamo qui per fare dei pegni . 

Arg. Pegni? anche voi altre ragaiie siete venute a fa- 
re dei pegni? (a Pasquino , e Fdicina .) 

Fel. Signora s'i ; mi ha mandato mia madre . 

Fai. Non le credete, è venula di nascosto a sua madre. 

Fel. (Via non mi fate vergognare.) (piano a Pasquino.') 

Arg. (Gij queste ragazze fanno i loro piccoli contrab- 
bandi.) (da <e.) 

Giti. Vorrei che venisse, povera me! il tempo .passa. 

Arg. Avete qualche gran premura? 

Giù. Premura grandissima. Si tratta a dirittura di cam- 
biare stato . 

Arg. Cambiare stato? e clic si che siete una che giuo- 
ca al lotto ? 

Giù. S\ , signora, sono una che giuoca al lotto, e che 
cambierà questi stracci in vesti d'oro e d'argento. 
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Arg. Avete guadagnato mollo dunque ? 
Giù. Noli Ilo guadagnato, ma guadagnerò. Questa se- 
ra chiudono , e se non viene il signor Pantalone , se 
non mi da uno scudo su questa gonnella , povera 
mei io perdo la mia fortuna. ■ , : i 

Ang. (Fanno cosi queste donne. Colla speranza di vin- 
cere impegnano quel che hanno.) E voi, quella gio- 
vine, fate pegni per giuocare al lotto? (a Sandra.) 

San. Io non sono qui per me , sono mandata da una 
persona . . ■ . 1 

Arg. Che còsa avete di bello da impegnare? 

San. Una scatola d'argento dorata. 

Arg. Si può vedere? _ ■■ 'A . ■ \ : 

San. Non vorrei, mostrandola ,' che si venisse a sape- 
re chi la manda a impegnare. Io sono una donna 
delicatissima in queste cose ; quando mi fanno ima 
.confidenza, non vi è dubbio che da veruno si sappia. 

Arg. Fate benìssimo; ma io se vedo la .scatola non vi 
è pericolo che la conosca. 

San. Eccola, osservate; è nuova, nuova: , .\. 

Arg. Si, ed è bella; sarà costata almeno sei Becchini. 

San. A chi l'ha avuta è costata poco. ■> . t 

Arg. Si ? lo sapete voi , come 1' abbia avuta ? , 

San. Vi dirò. Era da lei l'altro giorno un mercante,, 
elle conoscerete anche voi , perchè l' ho veduto qui 
qualclie volta . . . 

Arg. Quel mercante di panni? ■. 

San. Oh! non dico poi niente di più. -Non voglio par . 
lesar le persone. E cos'i si trovava in compagnia di 
questa signora, mette fuori la. scatola, e le da del 
tabacco. Ella subito dice; gran bella scatola, signor. 
Odoardo 1 ed egli, a suoi comandi, signora Costanza... 

Arg. E che si: che questa è la signora Costanza che sta 
sul canto della strada? ' t-f, t< ;v .1„A 
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San. La conoscete t 
Arg. E come ! 

San. Zitto ; non dite niente a nessuno . 
Arg. Ora io chi è il signor Odoardo. 
San. Basta, le ha detto a' suoi comandi; ella l'ha ac- 
cettata, e l'i pigliala la tabacchiera coti questo bel 

Arg. Oh che cara signora Costanza • 

San. Zitto, per amor del cielo, non lo fate sapere 
a nessuno. Quando confidano una cosa a me, ho 
piacere che per bocca mia non ai sappia. Voi la 
conoscete , non i gran cosa ; ma se qualcheduno non 
la conosce . . . Non so se mi capite . . .- Basta , la sc- 
'■ gretezza è sempre una cosa buona . 

Arg. {Bèlla segretezza ! ecco qui; chi si fida di queste 
donnette, pubblica i fatti suoi, credono di far le 
cose segretamente, e tutto il móndo le sa.) E voi 
altre ragazze , che cosa avete di bello da impegnale ? 

Fel. Ho un anellino . 

Arg. E voi-? (« Pasquino.") 

fai. Eh io non ho niente , sono in compagnia di Fi- 
licina . Sono ancor troppo ragazza per aver degli 

Arg. Si eh? verrà il vostro tempo . Dov'è V anellino, 

ohe volete impegnare 1 (a Felicititi . ) 

Fd. Eccolo qui . 

Arg. Bello! 

Fel. È vero; non è bellino? 

Arg. Ehi, ehi ve l'ha donato? (a Feticìna.) 

Fel. La signora madre . 

Pai. Oh s'i , la signora madre I ( ridendo . ) 

Fel. Via ! (le fa cenno che taccia . ) 

Arg. Dite , dite , chi glie F ha donato ? ( a Pmquìna. ) 

Fel. Via , dico ... (a -Patt/aiua , come sopra. ) 
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Pas. Quell'anellino glie l'ha donalo un bel parigino . 

Arg. Brava! (a Filicina.') 

Jet. (Mi là una rabbia ! J (da se.) . ■ 

Giù. Sentile? ima compagna per invidia scopre quel- 
l' altra . ( a Sandra . ) 

San. Sono ragazze che non sanno tacere . ( a Giulia.. ) 

Arg. E perchè lo volete impegnare quell'anellino? 
( a Filicina . ) 

Fel. Me l' ha detto mia madre . 

Arg. È vero ì ( a Pasquino- . ) 

Pas. Oh , sua madre 1 ( ridendo . ) 

Arg. Dite, dite. (-« Pasquino.') 

Fel. Vado via veh . ( a Pasquino . ) 

Pas. Cosa serve . Non è roba vostra ? si dice la verità. 

Fri. (Mi fa venir rossa rossa.) (da se.) ■ 

Pas. Vnol comprare un pajo di manichini per donar- 
gli a quello che le ha dato l'anello. 

Fel. ( Linguacciuta 1 ) Con me non ci vieni più. (a 
Pasquina . ) 

Arg. Ecco il padrone ; figlinole , vi riverisco . Donna 
Sandra, vi raccomando la segreteija . (patte.') 

.. \ ' 

SCENA n. . 

PjtBTALOSE , e delle. 

Pan. Cossa feu qua ? Cossa voleu ? andè via . 

San. Vorrei su questa scatola ... T . 

Giù. Caro signore , uno scudo su questa gonnella . 

Pan. Andè via , qua no se fa pegni . - 

San. Come non si fanno pegni l È questa la prima 

volta? ■ ■ ; ■- ■■ 

Pan. Se qualche volta v" ho fatto la carità, adesso no 

ve la posso più far. 
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San. Sì , la. carità. Un dodecì per cento col pegno in 

Pan. Andfe via, ve digo . (Maledetti, accnsarme elle 
fazzo pegni ! clic togo V usura ! meltemre in desgraiìa 
della giustizia!) (da se.) 

Pas. (Ditegli dell'anello.) (a Filicina.) 

Fel. (Mi fa paura.) ( a Pasquino .) 

Pas. (Via, spicciatevi.) (a Felici Ita . ) 

Fel. Signore... ( a Pantalone.) 

Pan. Ande via. (gridando.) 

Fel. Oimc! vado, (parie tremando.) . , 

Pas. Vecchiaccio rabbioso, (a Pantalone.) ' 

Pan. Via de qua, impertinente. 

Pas. Eli T (gli fa una boccaccia e parte.) 

Pop. E vu cossa feu, che no audè via? 

Giù. Per carila vi prego ... 

Pan. No gbe le canta che legna. Ande via , se no 

volè che ve .cazza zo dalla scala. 
Gin. Se mi fate perdere la mia fortuna , povero voi! 

Corro al monte ; se perdo al lotto per causa vostra, 

da donna onorata , vengo a darvi fuoco alla casa . 

( parte . ) 

Pan. Ghe mancarave anca questa . E vu no andè ? 
San. Signor Pantalone , vede questa scatola ? 
Pan. No lazzo pegni , no dago bezzi . 
San. Eppure questa scatola si potrebbe guadagnare 

con poco . 
Pan. Come' 

San. Vogliono impegnarla per due zecchini; e l'assi- 
curo , clic chi P impegna non la riscuote pià . Mi 
faccia questo piacere . ■ '. " 

Pan. Se credesse che no se savesse ... se fusse sicu- 
ro che no parlassi . . . vena anca farve sfa carità . 
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San. Io non parlo , signor Pantalone . Sa che donna 

eh' io sono , non vi è perìcolo . 
Pan. Do zecchini ? lassò veder . 
San, Eccola . 

Pan. El sarà arzento bassi) . ( la tocca colla pietra.) 
San. Queste scatole si sa cosa sono . 
Pan. No i voi manco de do zecchini? 
San. No certamente; e poi se credesse mai . . .la sca- 
tola è qui della signora Costanza . Basta , non si ha 

Pan.. Mi no so altro , ve cognosso vu , e no cognos- 
so altri. Tolè do ongoii , perchè zecchini no glie 
n'ho. ; 

San. Vagliano qualche cosa meno . , 

Pan. La iinbatc in poco . Sènt'i , tegno la scatola otto 
■zoriii , se dopo Ì otto zorni no me porte do zecchi- 
ni , la scatola Te persa . . . 1 , 

San. Cos'i presto ? 

Pan. Tarit' è , la scatola « persa . 

San. Quand' è cos'i , più tosto mi dia la scatola . 

Pan. El contratto xe fatto ; ma trattandosc de vii as- 
petterò qualche zorno de più. 

San. (Oh, che usura j'o del diavolo!) (da se.) 

Pan. Soia tutto ve raccomando la segretezza. 

San. Non dubiti , che sarà servilo . ( Creperei se non 
lo dicessi.) (da se.) 

Pan. Via, acide , dcslrighcve . 

San. Serva sua . 

Pan. Co vegn'i , vegnV sempre segretamente . 

San. Non accorr' altro . La scatola c andata. (La si- 
gnora Costanza nou la riscuole più . Dice bene il 
proverbio; la farina del disvolo va tutta in crusca.) 
(parte . ) 
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SCEMA in. 

Pjstjlone, poi TnAccAGH/NO. 

Pan. -A. sto mondo no se poi più. far servizio. Quel 
maledetto Agapito, che tarile volte ha avù bisogno 
de mi, che su i scrocchi che l'ha fatto farai fìoi de 
famegia l' avei'à vada girò più de mi , co!ù ci me ac- 
cusa , el me perseguita , el me fa l'ormar un pro- 
cesso ; questa la xe la mia rovina . Bisognerave che 
gh' avesse un .mezzo con qualche auditor della Vica- 
ria. Quando mia muggier giera pula, so che il sior au- 
ditor Paudolfi andava in casa soa , el gìera amigo 
de so pare . Poderia pregar sior dottor; ma con quel 
vecchio fastidioso no tratto volentiera ; e po el vorà 
saver la mia premura, e mi no voggio che- se sap- 
pia ì fatti mii . Mia muggier ghe poderave parlar... 
sibben ! mia muggier mandarla in bocca al lova ? 

Tra. Sior patron. 

Pan. Cossa ghe? 
- Tra. Cattive nove , , 

Pan. Nove cattive? de cossa?. 

Tra. Per dirghela in confidenza , ho trova Brighella 
me paesan, e el m'ha dito certe cosse che no ea- 
pisso , de querela , de quattrini , de lusuria . . . 

Pan. jy usura ? 

Tra. Gnór si , e i dis cus\ , ebe a vussignoria i ghe 
forma un possesso . 

Pan. Come un possesso ? Ti vorrà forsi dir un proces- 
so . 

Tra. Sior si, za mi no so cossa ode el vogia dir, 
Pan. PoVereto ini ! presto diglic a mia muggier che 
la vegna qua . 
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Tra. Com'ala da' far a veguir, te l'è serada in ci- 
merà? 

Pan. Ah ù ! tten la chiave . Aversi e dighe che la 
vegna qua . 

Tra. ( Vardè che matto t el sera la muggier in came- 
ra per paura dell' onor. Noi sa che l'onor l'è co- 
me el verno, che *1 va fora per tutti i busi . ) (pa,r- 
te) 

SCEMA IV. 



PjNTJLOriE , poi D. EV FEMIA. 

Pan. M; no dago fastidio a nissun, e tutti me voi 
mal . Se ì se lamenta che fazzo qualche vadagno su 
le impi-estanze dei trrii beni, perchè vierdi a seccar, 
me per levarmeli dalle man ? I voria che glie donasse 
eì frutto, el capital, el cuor, la coraela, e il dia- 
volo clie li porta quanti che » sti avari malignali - 

Euf. San qui, signor consorte; la ringrazio die mi 
ha fatto aprire . ( con un poco di sdegno ironica . ) 

Pan. Le cose preziose le se custodisse con zelosia . 

Euf. Questo torto io non me l' aspettava 

Pan. L' ho fatto ... so mi perchè l' ho fatto . 

Euf. Dna moglie onorata non ha bisogno d' esser rin- 
chiusa . Questo , signor Pantalone , è il maggior di- 
spiacere , che dato mi abbiate dopo che siete mio 
marito . 

Pan. Vegn'i qua , ho bisogno de vu . 
Euf. Non merito certamente di esser cos'i imitata . 
Pan. Finiamola , ve digo . Ho bisogno de vii . 
Euf. Soffrirò tutto . Ma non mi toccate nuli' onore . 
Pan. L'onor semo in procinto de perderlo; se no se 
demo le man d'attorno. 



à 
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Euf. Come ! vi è qnolcbe cosa di nuovo? 

Pan. Glie \c che certi baioni furbi , in vendetta (Ir 
no aver ini seri un occhio , per rabbia de no podcr 
cicisbear co mia muggìer, i voi vederme precipida. 

Euf Voi non ne avete colpa ; son io clic non voglio 
codesti ganimedi d 1 intorno . ■ 

Pan. La conclusion ic questa , i m' Ita accusa ... Ba- 
roni ! I se andai a dir che fazzo pegni ; che togo 
P usura , ebe compro la roba con ìogano , che in- 
cludo il gran , e altre falsità de sta sorte . 

Euf. Dunque non vì accusano per la moglie . 

Pan. Qua bisogna remediar; se no, va la rcputazion, 
\a la roba, i bezzi, e per conseguenza la vita. 

Euf Rimediateci dunque.. 

Pan. Ho bisogno de vu . 

Euf. Eccomi: che posso fare io' povera donna? 
Pan. Cognosseu el sior Pandolfi, auditor della Vi- 

Euf. Lo conosco . È un amico di mio padre . . . 
Pan, Noi vegniva in casa quando gieri putta? 
Euf. Si , ci Veniva . 

Pan. El sarà sta anca elo uno dei vostri adoratori. 
Euf. Appena gli parlava, lo salutava appena . 
Pan. Za , chi sente vu , no ave pratici nissun . , 
Euf. E chi sente voi , sono stata di mal costume . 
Pan. Lassemo andar . Ilo bisogno delia proteiion del 

sior auditor. Mi no gbo mai parla , e no voggio 

andar senza un poco d' introduzion . Vu che lo co- 

gnossè , vu me podè introdur. 
Euf- Ditelo piuttosto a mio padre . 
Pan. Vostro pare uoti ha da saver gnctite. Voggio 

ebe lo le vu. 
Euf. Ma io, compatitemi, col signor auditore non 

posso prendermi questo ardire . 
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Pam Za co se tratta del jnario, 110 ie se voi incomo- 
dar. Se vede l'amor che ave per mi. Sì, se vede 
che se vero quel che mi diseva : sarò A 1 accorilo con 
vostro pare; vorc vederme precipita, 
Euf. Ma voi fjimliraii.' Ui.ipjvj kiilin raiiuriiti.' di tue. Soli 
qui, farò tulio quello, clic voi volete. Andiamo dal 
signor auditore . 
Pan. Siora ilo, no la s'incomoda, no VOggio che la 
vaga ella dal sior auditor . Altro che dir 110 me 
voggio dar confidenza ! senza difficoltà 1' anilcravc a. 
trovarlo a casa ... in so podcr a drettura; bella ri- 
pK*. ! 

Euf. lo non so più in che mondo mi sìa. Tutto dico 
male , tutto s' inierpetra male. Ditemi cosa devo fa*- 
re e farò . 

Pan. Siora s'i , adesso glie lo diro, (lira innanzi un 

Etif. (Oh cielo! dammi pazienza con quest'uomo indi- 

M.) (d* •».) 
Pan. Scrive un viglietto al iior auditor. 
Euf. Scrivetelo voi . 

Pan. L' ave da scriver vii. Ve par gran fadiga a scri- 
ver per mi do righe ? 

E"/. Non vorrei poi ciic diceste . . . 

Pnn. El tempo passa , e ine senio i zaffi alle spale . 
Scrivi subito . 

Euf. Povera me! scriviamo, (siede al tavolino.) Co- 
sa volele ci)' io Sdiva ? 

Pan. Pregbelo, se el voi vegnir da vii a sentir do parole. 

Euf. Da me? 

Pan. Si, da vu . 

Euf. Eh via ! 

Pan. Fè quel che ve digo. No me lè andar in colera 
Bmf. Scriverò. (icnVe.j 
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Pan. (Se ci vcgnira qua, el pregheremo con più li- 
berti . Se se va alla vicarìa , i ministri vede , e i 

: vorrà magnar . ] E cusì cessa aven scrìtto? 

Euf. Guardate se cos'i va bene . 

Pan. Affidata alla di lei esperimentata bontà... Cos- 
s'è sta bontà esperimentata.' (stracciando la caria.) 
V aveu esperimenti el sior auditor 1 

Pan. Ve detterò mi; scrivè. 

Eiif. ( Pazienza no mi abbandonare!) (da te, c icrive.) 

Pan. Illustrissimo signore . 

Etif. Signore. 

Pan. Avendo un' ardente brama di riverirla . . . 

Euf Questo mi pare qualche cosa di più . 

Euf. Di riverirla . . . 

Pan. Son a pregarla teneramente . . . 

Euf. (Cosa mai mi fa scrivere ! ) Teneramente . . . 

Pan. Scasse quél teneramente. 

Enj- Si , voleva dirvelo, non mi piaceva. Cosa vi ho 

da mettere ì 
Pan. Meleglie umilmente . 

Euf. Più tosto ; sono a pregarla umilmente . . . 
Pan. Degnarsi di favorire in mia Cam . . . 
Euf In mia casa . . . 

Pati. Questo 1' ha scritto senza difficoltà . Quando se 
tiatta de recever zente^n casa, no la se fa pregar. 
Euf. Orsù non voglio scriver altro, (s'alza.) 
Pan. Scrive , ve digo . 
Euf Siete ... ah ! 
Pan. Cossa songio ? 
Euf Non voglio dir niente . 

Pan. Voggio che disè cossa che son. , 
Euf Nou posso più . Siete un Marito cattivo - 
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Pan. Scrive, (con pacatezza.') 

Euf. (Or or m'aspetto qualche insidio novello.) (siede .) 
Pan. Scrive . (carne sapra.) 

Euf. (Quanto più finge, tanto più lo temo.) ((/a se.) 
Pan. So che ella ha delia bontà per me . . . 

«■/*-■■■ 

Pan. Scasw dove dise per me , meteghp per la mia 

Euf. Per la mia casa . . . 
Pan. Onde ton certa . . . 
Euf. San certa . . . 

Pan. Ch'ella verrà a favorirmi . . . aspelté, ch'ella 
verrà a graziarmi . . . xe l' istesso , eh' ella verrà 
ad onorare questa mia casa . ~' 

Euf. Questa mia casa. 

Pan. Sottoscrive. Devotissima obbligatissima serva... 

no , quel obbligatissima non va bene . 
Euf. Obbligatissima è il solito termine ... 
Pan. Se po gh' avè delle obbligazion , scrivè; oblìi- 
galli fùria . 

Euf. Ma io . . . 

Pan. Via presto . Obbligatissima serva . . . el vostri 

Euf. Eufemia Bisognosi. 

Pan. Bravissima! Se vede la franchezza. 

Euf (piega la lettera.) 

Pan. Brava ! che pulizia ! clic fcaiidiezia I se vede eli! 
è solito di scrivere viglietti . 

Euf. Avete ancor finito di tormentarmi f ( alia . ) 

Pan. La mansion . (con flemma.) 

Ei'f. La mia sofferenza non ha più limiti da conte- 
nersi . TI cuore mi manca , e le lacrime non mi pcr- 
multono di far di più . Barbalo ! il cielo ve lo perdo- 
ni, (parte.) 
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Pan. La som scritta ... la farò mi. All' illustrissimo 
signore, signore, padrone colendissimo, il signore... 
No me recordo el nome . Eufemia ? No Ja sente , o 
no la voi sentir. Bisognerà che m'incomoda mi, e 
che vada da eia. . Gra,n pazienza co stc donnei Var- 
ila el cielo che mi fusse un Diario cattivo ! (parie. ) 

SCENA V. 

Camera di donna Eufemìa . 

D. Eufemia, ed Akgent i . 

Arg. Ciie c' è , signora padrona ? vi vedo più del 

solito addolorata . , 
Euf. Lasciami stare per carità ... 
Arg. Ditemi ciò che vi molesta, se mi volete hene . 
Euf. Dammi da sedere .' 

Arg. Suhito. (Oh vi è del male! quel suo marito 

la vuol far crepare la poverina.) (da Se.) 
Euf. Posso essere tormentala più di quello che sono? 
Arg. Ecco la sedia . 

Euf. (Sarò poi sforzata a raccomandarmi a mio padre.) 
( da se . ) 

Arg. A pranzo non avete nè meno mangiato . 

Euf. ( Che cosa finalmente può dire il mondo se va- 
do a stare con mio padre ? . . . Non lo vorrei fare... 
Ma questa vita non si può durare.) (da se.) 
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SCENA VI. 

D. Aspasia, e dette . - 

Asp. Amico, comparitemi se vengo innanzi. 

Euf. (Ci mancava costei . ).( da se . ) 

Arg. Signora , se avesse chiamato , sarei venuta a srr- 

Asp. Ho chiamato benissimo , e nessuno ha risposto . 
Arg. Se avesse chiamato non siamo fiOl'de. 
Euf. Chetati . 
'Asp. Dorina Eufemia avete una cameriera insolente . 
Arg. Se non le piaccio, non mi dia il .salaìio . ( a 

donna Aspasia .) 
•Euf. Sta in cervello , ragazzaccìa . 
Asp. Mi maraviglio , come la soffrite . ■ 
Euf. Animo, dalle da sedere. 

Arg. (La farci sedere volentieri sulla cima d' un cam- 
panile . ) (da. se.') 

Asp. Mi parete turbata , donna Eufemìa. 

Euf. S\ , sono turbata assaissimo . 

Arg. Servita della seggiola . ( Josfenuio a donna 
Aspasia . ) 

Asp. Scusi , signora , se l' ho incomodata, (ad Arg™'-) 
Arg. (È meglio ch'io vada via. Mi sento troppo la 
gran volontà di peltinarla . ) ( da e P***0 

scena vn. 

D. EvpeviA, D. Aspasia, poi Pjstalode. 

Euf- Che vuol dir, donna Aspasia, che siete ve- 
nuta ad incomodarvi per me? 
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Asp. Sono venuta per quel ventaglio si fallo. 
Euf. Vi ho pur detto, signora . . . ( ecco mio murilo . ) 
Asp. (Gian brutta creatura!) (da se, di Pantalone.) 
Pan. (guarda donna Aspasia, e non dice niente.') 
Asp. Serva sua. (a Pantalone,') 
Pan. La reverisso . Saveu vu el nome del stor auditor 

Pandolfì l ( a donna Eufemia . ) 
Euf. Non lo so . ( sostenuta .) 
Pan. Non lo sa 7 ( caricandola . ) x; 
Asp. Ve lo dirò io , don Gisuiondo , ( a Pantalone . ) 
Pan. Ho inteso, (a donna Aspasia.) ; --.,m ' 
Asp. Ecco, io l'ho servila . (a Pantalone.) 
Pan. Obbligaiissimo alle sue. grazie . ( Causa fala qua 

sta seccaggine?) (ppou, ad Eufemia^ ■" 
Euf. (lo non lo so.) {plano a Pantalone.) 
Pan. (Gnanca questo non lo sai polito !)(<& se - "» 

atto di partire.) .. ■ ; v,.; - 

^s/j. Serva , signor Pantalone . - ■ >V ■ 
J\w. La reverisso. (parte.) ' : 

scena vm. 

D. Eufemia, e D. Aspasia. 

Asp. È grazioso quel vostro marito . 

Euf. Ha questo difetto; in casa non vede volentieri 

nessuno. Mi dispiace che siate venuta a ricevere 

una inala grazia . 
Asp. Io poi di queste cose mi prendo spasso . S,ono 

venuta , come io diceva , per questo ventaglio . 
Euf Cosa volete dirmi dì quel ventaglio ? 
Asp. Voglio dire che se stamattina l'avete ricusalo, 

oggi avrete la bontà di riceverlo . 
Euf. Cara donna Aspasia, io iiou sono volubile a 
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questo segno . Torno a pregarvi die mi dispensiate. 
Asp. Bisognerà eli' io studi la maniera di farvelo preu- 

Euf. Sarà difficile . 

Asp. Lo vedremo: ecco il venlaglio . Donna Eufemia, 
non son io , che ve lo dà , e mio fratello che ve lo 
manda. 

Eaf. Se prima l'ho ricusalo soltanto, ora vi dico 

che mi maraviglio di voi . 
Asp. Ed io mi maraviglio dì voi , che dalle mani di 



mio fratello non vi 


sdegnale di ricevere , 


ed aggra- 


dire qualche segno 


dell. >ii> «dia , e m, 


do vi af- 


frontiate per un ve 






Euf. Donna Aspasia 


, voi liete male inforn 




Asp. Don Luigi non • 


; capace di dirmi dclL 


; bugie. 


Euf. Don Luigi , se 




il modo , 


con cui le cose da luì a me .offerta sieno 




Asp. Sì , me 1' ha d* 


Ito, che vi siete fatta 


pregare . 


Euf. Né le sue proci 


mi hanno indotto a r 


iceverle . 



Àsp. Saranno stati i linoni ulfìzj di vostro marito . 

Euf. Se mio marito gli ha ricevuti per atto di civiltà.. . 

Àsp. Oli , che uomo civUe t 

Euf. Signora , in casa mia parlate con più rispetto . 

Àtp. Mi riscaldo, perché con me voi non siete sincera. 

Euf. Sono una donna onorala . 

Asp. Io non pregiudico il vostra onoro . 

SCENA IX. 

D.Lviai, il Dottore f e dette . 

Dot. Cosa c questo strepito T 
Lui. Che allegazioni souo queste T 
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Euf. (Mio padre con don Luigi \) (da se.) 

Dot. Ma, caro signore, come c' entra in questa casa 7 
Io le Lo pur detto , che mi lasciasse venir solo , die 
per condurre a casa mia figliuola non ho bisogno di 
vos ignorin . 

Euf. (Condurmi a casa 7 ) (da se . ) 

Ltd. Vi faccio disonore a venite con voi ? ( al dottore.') 

Jsp. Venite, don Luigi, presentatele voi il ventaglio 
a donna Eufemia , dalle vostre mani lo prenderà . 

Euf. Signor padre, io sono insultata; ìh casa mia si 
viene a posta por insultarmi . 

Dot. Donna Eufemia , andiamo , venite con me . 

Euf. Dove ì 

Dot. A casa vostra.. 

Euf La mia casa non è questa ? 

Dot. No, figliuola , questa è ia casa d'un barbaro 
privo d' umanità . Tutto mi è nolo. Non è più tem- 
po di ascondere i trattamenti clic offendono la ripu- 
tarono , venite via con me . 

Euf- Lasciatemi prender fiato, datemi tempo a pensa- 
re, non so a qnal risoluzione appigliarmi. 

Lai. Via, donna Eufemia, risolvete. Uscite di questa 
casa ora che nori vi è vostro marito. Finalmente 
vostro padre vi guida, ed io vi sarò di scorta. 

Euf So mio padre voleva seco condurmi, aveva da 
venir solo , e non in compagnia di uno elle sa poco 
trattare colle persone civili. 

Dot. Sentito , signore 7 Vada a buon viaggio . 

Asp. Caro fratello , voi non sapete trattare colle perso- 
ne civili . La boccetta d' oro doveva esser di diamanti. 

Euf Mi maraviglio di voi. 
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Gussibo, e detti 

Ria- aP vesto , signor padrone . 
Dot. Che vi è di nuovo >. 

Già. Mi manda il notaro Malaizucchi ... Lo eonosce 

il notaro Malazzucchi ? 
Dot. Si , Io conosco ; che vuole da me ? 
Già. Presto , non vi è tempo da perdere. 
Dot. Ma dimmi che vi è di nuovo ? 
Gin. Mi ha detto eh' io cerchi di vosignoiia , che lt» 

Uovi subito; manco male che 1* Ito trovato . 
Dot. Ebbene f 

Già. Mi lasci prendere un poco di fiato . 

Dot. Ma sbrigati , se vi è gualcite cosa di premura . 

Già. M'ha detto che avvisi vosignoria, suhito , ma 

subilo subito . 
Dot. Subito? 

Già. Che tu questa casa,.. La ; pailrona avrà paura. 
Dot. Di chi ? 

Già. Il signor notaro Malazzucchi manda ad' avvisare 
il padrone , clic in questa casa oia suhito , in que- 
sto punto vengono trenta sbirri . 

EÙf. Birri in casa mia? ah povera me! (parte.") 

Dot. Sentite , fermatevi . Li sbirri ? e tanto vi voleva 
a dirlo ad Eufemia? (parte.) 

Lui. Son qui , non vi abbandono , sono in- vostro soc- 
corso . (parie.) 

Asp. Sono venula a tempo per veder iuta bolla scena. 
(parte . ) 

Già. Capperi! la cosa preme. Ho fatto bene io a 
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dirglielo presto ; quando preme so far le cose come 

vanno fotte . (parte.) 

SCENA SI. 

Altra camera di Pantalone con armadio, 
e scrigno . 

Pjntjloxe, e T*accagx ivo • 

Pan. Ajuto ! 

Tra. Misericordia I 

Pan. Vien i laffi. 

Tra. Salveve. 

Pan. Salvemo el scrigno . 

Tra. Pensè a salvar la patrona . . k 

Pan. Me preme i bezzi . 

Tra. Sento zente . 

Fan. Me scenderò qua dresto . ( s' asconde . ) 

SCENA xn. 

D. Eofbmm, Txjccaghixo , e il Dottore. 

D ov' è jxào marita ? 

Tra. Mi no so gnente , 

Dot. Dov' è Pantalone . 

Tra. Mi noi so , ma el do vera ve esser poco lontan . 

Euf. Sento gente . 

Tra. Salva, salva, (parte.) 

Dot. Non abbiate paura . 
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SCENA XIII. 

D. Lvtai, Buigbella con gente armata, e delti. 

Lui. Che bricconata è questa? LÌ sbirri si prendono 
una simile libertà? Giuro al cielo, se non usciranno 
ila questa casa , li farò saltare dalle finestre . 

SCENA XIV. 

A igentixa, t detti. 

Arg. .o h cospetto di bacco ! Si può vedere una 

bricconata più indegna ì 
Euf. Oimè ! cos'è stato? . 
Arg. Quei disgraziati degli sbirri hanno voluto visitare 

tutta la roba mia; hanno messo le mani per tutto; 

mi hanno rovinato tutte le mie bagattelle . 
Bri. Se gli ha rovini qual cossa , ghe la faremo pagar. 

SCENA XV. 

D. Aspasia, e detti. 

Asp. Don Luigi, non fate il pano, è qui il signor 

auditore Pandolfì . 
Euf. H signor auditore f 
Asp. S'i ; egli in persona . 
Euf- Lode al cielo , è venuto a tempo . 
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SCENA XVI. 

D. GlSMOUDO, e detti. 

Euf. r auditore , vedete la mia casa , è 

piena di birri . 
Arg. Illustrissimo signore auditore ? , 
Gis. Che cosa c' è ? 

Arg. I birri mi lianno fatto un'impertinenza. 
Gis. Che cosa ri hanno fatto ' 

Arg- Hanno guardato in un luògo, eh' io non voleva 

che vi guardassero . 
Euf. Sta cheta.. 

Gis. Donna Eufemia , il vostro viglici to' mi fu recato 
in istrada poco lungi da questa casa ; sono venuto 
a ricevere gli ordini vostri . Vi ho trovata , in uno 
sconcerto assai grande. Ditemi il bisogno vostro , ed 
io, fin dove può estendersi l'arbitrio mio, senza of- 
fesa della giustizia , ve 1' esibisco di cuore . 

Euf. Signore, le lingue malediche hanno caricato d'im- 
posture il povero mio consorte . 

Gis. No , donna Eufemìa , non sono imposture le ac- 
cuse contro vostro marito . Egli è pur troppo noto 
alla curia, alla. corte e a tutta Napoli ancora. 

Dot. Illustrissimo signore auditore, la povera mia fi- 
gliuola è tormentata ed assassinata . 

Lui. Signore, liberate quella virtuosa donna dalle ma- 
ni di un barbaro , che non merita di possedérla . Egli 
con una gelosia indiscreta l' affligge , la macera, la 

Asp. E con tutta la gelosia prende i regali, se gliene 
portano . 

Euf, Ah I signore auditore , se liberar mi volete da 
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quelle penane clic mi t orn tentano , sraeiiate dalla 
min casa quoti dm' cbc m' insultano. Don Luigi ar- 
dùce sol Irci Unni; donni \ . , in livore del di li-i 
fratello, m'infastidisce, ambi insidiano l'onor min, 
e pri-valendosi di qualche ilcboleita di mio marito , 
rei pe»ln no la riputazioni' di quota caia, strapauaiM 

cbiai '{ui'l decoro, die con tanti • • i ti ho procurato 
sempre di cnmervarc. 

dtp. Ridete, signore auditori', di' ella è do ridere. Cre- 
de* che un poco di servitù pos>.i macchiare il decoro. 

Lui Pari: .1 voi eli* io 1' offenda, ejilwndoiui di seri irla ? 



Gii- Pare a me clic a 




te Simo iufiiimatn il.lli uer.-ei u/.iuni i<i>ue a onesta 


moglie omirala , 1 se 






i/ioni vi si li-jllcngono sopra. 


Don Luigi , la iervit 


ìi d' un uomo onesto verso min 




' nini .ili li . ma pini i n-. 


dersi servitù onesta 


,u colui clic tenta con violenza 


servire. Allontanate* 


i ila ipii'Ma tata, non ardile 'li 




affatto da ogni pensiero contro 



1* oneii-i di questa viitunsa donna, consideratela lot- 
to la mia protezione, sotto quella di lla enne mede- 
lima, a eni i: unta la di lei p,n,!.<n.a. la di lei 
onestà, guardatevi clic note in non la. . i.i |c miti.' 
insidie, le nutre persecuzioni. Kit e più conto della 
riputai io ne delle donne, consideratene il picg ; o ; e 
siccome n:mi ombra di sospetto pn-'. dimoiarla, tnjjlie- 
te fin da questo n lomento il pcriroln coli' a] lontanar- 
vi ila lei , dimostrate a me nella vostra rassegnarmi?, 
che se una cicca passione vi aveva scduilo, siete poi 
ragionevole nel pentiivi, siete disdetti nel moderarvi, 
siete saqgin e prudente nell' intendere, nel liso! vere 

Tom. XXI. e, 
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Liti, ( n-ita sospesa . ) 

Euf. (II cielo lo ha qui fallo venire in tempo. Don 
Luigi dovigli!»' lasciar ili persegui (armi . ) (ila se.) 

Àsp. ( Clic fa don Luigi , clic non risponde 1 V hanno 
forse avvilito le parole di questo signore auditore ? 
.Se toccasse a tue, gli vorrei rispondere per le rime.) 
(fa*-.) 

I/li. Signori , vi riverisco . 

Dot. Padrone riveritisi imo . 

Asp. Cos'i partite , senza dir nulla ? 

Ijii. Si, parto, e in questa casa non ci verrò mai più. 

E"/- (Voglia il cielo, eh' egli dica la velila!) {da se.) 

Gis. Siete voi persuaso delle mie ragioni > 

Lui. Le vostre ragioni per una pane , le ostinazioni di 
donna Eufemia per l' altra, mi convincono clip per- 
sistendo in amarla sarci un pazzo. A chi ha merito 
non mancano occasioni-di servir donne. Sé lascio una 
che mi disprezza, posso scegliere fra le lame che 
mi sospirano ; e se mi aveva tentato il demonio di 
servire una che ha il marito geloso, ne troverò mil- 
le, i di cui mariti si faranno pregio della mia ami- 
cizia , della mia servitù, e della mia protezione. 
(parte.) 

SCENA xvn. 

D. Eufemia , D. Gismosdo, D. Aspasia, 
ed il Dottore . 

A'p- Poteva anche aggiungere: della sua borsa. 
Eitf. Voi non parlate senza offendere le persone ouo- 

Asp. he persone onorate non ricevano i bacili di ar- 
gento, nè le hoccctt* d'oro. 
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Euf. A' 1 ! signor auditore , sappiate , , . 

Gi*. So tutto , sono informato di tutto . Donna Aspa- 
sia , assicuratevi clte douna Eufemia non tir» ricevuto 
i regali , de 1 quali parlate . Rispettatela e formule mi- 



ti 



Asp. Eh 1 signor auditore , ci conosciamo . 
Gis. Clie cosa vorreste dire? 
Asp. A buon intenditor poclic paiole. 
Gis. Spiegatevi . 

Asp. Voglio trovarmelo aneli' io . 
Gis. Che cosa? 

Aip, lìti pitttettore che mi difenda . 
" s. Voi ne avreste bisogno per la vostra imprudenza, 

ma mi sarà cotanto «ciocco di proteggete una 

donna di tal carattere. Vergognatevi di voi slessa, 
e teme ti: che dicasi di voi con giustizia ciò che d' al- 
imi sognale scoia ragione. 
Aip. La non sì scaldi, padron mio, la non si soldi 
Non dubiti che donna Eufemia non la toccheranno . 
Farò conio di non averla mai conosciuta , e se il 
lor auditore mi perderà il rispetto . . . 
Che farete , signora ? 

Lo dirò a mio marito, e ci faremo bandir di 
Napoli , se bisogna . ( parte . ) 

SCENA XVffl. 

D. Eufemia , D. GisnoxDo , ed il Dotto t e . 

Gis. Ija compatisco ; la passione la fa p:irlnir. 

Euf. Voi mi avete sollevala dal maggior peso di que- 
sto mondo, levandomi d'attorno queste due portone 
moleste , 

Dot. Adesso che questa gente è anrl.ua via. e rtje 
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si;imo soli , pensiamo a noi , signor auditore . Hia 
figliuola non può più vivere con suo inarilo, ho ri- 
solato dì condurla a casa mia. Clic mi consiglia ch'io 

Gis. Si , è necessario di far conoscere al signor Pan- 
talone il pregio di una moglie di tanto merito , col 
minacciarlo di levargliela dalle mani: slaccandola 
per qualche tempo dal di lui fianco } può essere che 
si l'avveda . Donna Eufemia , andate per cjualchc 
giorno a vivere con vostro padre . 

Dot. Venite con me , Eufemia , e poi ci faremo resti- 
tuire la dote . 

Gis. Non sarebbe mal fatto di minacciarlo auclie di 

Dot. Eccolo qui quel maledetto scrigno. Facciamolo 
sequestrare, assicuriamoci dei dodeci mila scudi di 
questa mia sventurata figliuola . (in questo, Panta- 

• Ione esce dall' armadio . ) 

Pan. : Oimei ! Muggier , no me abbandonò . Ah , ;SÌor 
auditor, no me la leve per carità! sior dottor, vostra 
fia sarti ben tratada, no la tormenterò più. No, ca- 
ra la mìa zoggia, no ve tormenterò più. V 1 ho sem- 
pre voleslo ben, e adesso che hoscntio la vostra 
fedeltà, el vostro amor, m'avè fatto pianzer porte- 
nerezza. Eufemia, no ine abbandonò. Siori, per ca- 
rità, no me assassine. 

Gìs. Conoscete voi di averla maltrattala contro giustizia? 

Pan. Sior sì , Io conosso . 

Gis. Mi promettete di meglio trattarla per l' avvenire ? 
Pan. S'i, lo prometto . Eufemia, non se crierà più; 

no se crierà più. :Ìor dottor. 
Dot. 11 ciel hi 

Pan. "Vìen (ji dame un abrazo . 
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Euf. (Ciclo, ti ringrazio, sarò libera da una gran 

Dot. Caro signor genero, se è vero die avete supera- 
ta la gelosia, bisognerebbe die superaste un'altra 

Pan. Coss'hojn da superar? 

Dot. L'avarizia. ), 

Pan. Mi no son avara, . 

Gis. Su questo particolare so ancor io qualche cosa. 

Signor Pantalone , dov' è lo scrigno ? 
Pan. Mi ito glio scrigno,., 
Gis. Aprite quella cassa di ferro . ' 
Pan. Ah 1 me volè amazar . ( grida forte . ) 
Gis. Convien rendere il mal acquistato . 
Pan. Ah ! che sieu maledetti . (si getta sullo scrigno.') 
Gis- Se continuate così non meritate pietà', vostra 

moglie torneili con suo' padre. 
Pan. Ande al diavolo quanti che se. 
Gis. Questo è l' amore che avete per vostra moglie f 
Pan. S\, ghe voggio ben. 
Gif. Pagate i vostri debiti . 

Pan. No gU'ho debiti, no gh'ho bezzi, (siringe lo 
scrigno . ) 

Euf. ( Signore , abbiate carità del povero mio marito. 
Questa passione non la può superare . La gelosia pare 
che l'abbia superata, ma l'interesso è impossibile.) 
( a don Gismondo . ) 

Gis. Dunque non dovrà rendere la' roba d'altri? 

E'if- La renderà, col tempo la Venderà . Fidatevi di 
me , signore , e non dubitate , 

Dot. Signor auditore, m'ascolti; io pagherò tutti e 
quieterò tutti ; sacrificherei anche il mio sangue per 
veder quieta la mia figliuola, (« don Gìsn.ondo .) 

Gis. (Ma usure non ne ha da far più.) 
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Euf. (Ci baderò ancor io. Non ne farà più .) 

Pan. (Maledetti! i me voi cavar el cuor.) (da se 
sopra lo scrigno . ) 

Gii. Signor Pantaloni:, vi si lascili lo scrigno , ma av- 
vertite bene , la prima volta che voi prestate dena- 
ri con pegno, o senza pegno, con denaro d' usnra, 
vi farò marcire in mia prigione. 

Pan. Se impresto più un soldo a nissun ', ohe el dia- 
volo mi porti via . ■ - ■ f V T " 

Gis. Orsù, rasserenatevi, eccovi vostra moglie. 

Pan. Sior si . ( tiene lo scrigno abbraccialo . ) 

Gis. Abbracciatela almeno . 

Pan. No mancherà tempo . 

Dot. Andiamo via di questa camera , qua dentro sen- 
to serrarmi ii cuore. 
Pan. Ande dove che volè. 
Dot. Andiamo, Eufemia. 
Euf Venite con noi , marito mio . 
fan. Andè , che vegnirè- . 

Gis. Vi servirò io , signora . (dà di braccio a donna 

E»/™;..) 

Pan. (Gitarda un poco donna Eufemia, poi se- 
guila ad abbracciare lo scrigno . ) 

Gis. Non avete giù dispiacere ch'io serva vostra moglie» 

Pan. Sior no , non son r.eloso . 

Èuf. Marito mio, vi prego volermi bene. 

Pan. Si, ve ne voggio, ve ne voró, ma Iasseme un 
poco in quiete per carità . 

Euf. Andiamo, signor don Gismondo, lasciamolo in 
pace ; qualche cosa conviene ancora soffrire ; ma 
s'egli non mi tormenta più colla gelosia, sono la 
più contenta donna del mondo ; benedirò le lacrime 
che ho versate, se queste mi hanno acquistato il 
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bel tesoro della pace , della tranquillità , dell' amo- 
re, (parte.) 

Gif. Bel carattere di moglie onesta ! Misero Pantalo- 
ne , aveva egli in due passioni diviso il cuore, ora 
una sola con maggior impeto lo tiranneggia, (parte.) 

Dot. Genero amato , venite con noi . Non lasciate sola 
la vostra consorte . 

Pan. Mia muggier no gh'ha bisogno de mi, 

Dot. Sia ringraziato il cielo, ha lasciato una volta la 
gelosia ; se poi è avaro , pazienza ; almeno non tor- 
menterà più la mia figliuola, (parte.) 

SCENA. XIX. 

Paxtjlqbb solo. 

a muggier coli' auditor .. . c per questo? mia mug- 
gier xe una donna onorata. L'ho scoverta , l' ho co- 
gnossua , no ghe voggio pensar. Povero scrigno! que- 
sto le qnelo che me sta sul cuor . Mi giera com- 
batto, da do passion, dalla zelosia e dall'amor del- 
l'oro . La maledetta zelosia la me ne passada, ,P amor 
dell' oro me cresce . Ho venzo la zelosia per rasòn 
del disinganno ; chi poderi disinganna ri ne che l'oro 
no sia adorabile? Sì, l'amerò in etemo. In eterno? 
ah no! bisognerà lassarlo quando s'averà da morir. 
Morir? lassar l'oro, lassar l'àrzento? Si, doverò 
lassarlo . Caro el mio scrigno , che ti me costi tanti 
spasimi , tanti suori , doverò lassarle ? e quando te 
lasserò, de ti cossa averaggio godestof che prò m' ave- 
rastu fatto? Rimorsi, affanni, disperazioni. Ti, li m' ha 
fatto perder la riputazion; ti me farà perder la vita, 
ogni più bella speranza ; e mi te amerò? e mi te col- 
tiverò ? Oro , rossa mal gliaslu de bello? elle incanii) 
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xe el too , clic innamora la zente ! Lassile un poco 
veder, (apre lo scrigno!) Si, ti xe bello, ti se Inserite, 
ti xe "'aro ; ma se te devo lassar 1 Ti ti pJrovedi a tut- 
ti i nostri bisogni . Ma se de ti no ine servo, nia se 
quando morirò li me sarà de peso , ti me sarà de 
tormento ? Maledettissimo oro! Va' al diavolo. Vog- 
gio abbandonarle avanti che ti me abbandona . Va' là 
prozio inìame delle mie tirannie . Va' , va' , che el 
diavolo te porta via. (getta lo scrigno in terra, e 
spande il denaro .) Oimè ] el mio oro, el mio cuor, 
le mie viscere.; me sento morir; non posso più. Aju- 
lo ! (gridando sì getta a sedere svenuto.') 

SCENA ULTIMA. 

D. Eufemia , D. Gismosdo , il Dottore, 
Abgeutina, e detto. 

M.f. cu .-, 

Dot. Cosa è slato ?"',.* ; ■ < 

Arg. Quant' oro , qtftutt' argento per terra ! 

Gii. Pantalone è svenuto? 

liaf. Povera mio marito I 

Dot. Lo scrigno io terra ! IJo paura che sia diventa - 

Eiif. Signor Pantalone , marito mio , sollevatevi per 

Pan. Amiri , muggier , no me abbandonò . 

Enf. Perchè non siete venuto con vostra moglie ? 

Pan. Perchè una muggier onorala no gli* ha bisogno 

della custodia de so mario . 
Dot. Perchè buttar in terra lo scrigno , ed i denari ? 
Pan. Perchè se inor; e un sorbo el s'iia da lassar. 
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Gis. Xmko , panni di vedere in voi una gran muta- 
Pan. Muggier, (bacia la mano a donna Eufemia.') 
jior missier, sior auditor. Compatirne, ajuteme, las- 
seme respirar, (va per andar via, sì ferma a guar- 
dar lo scrigno , poi gli dà un calcio, e parte . ) 
Dot. Grazie al cielo , è cambialo del tutto . 
Gis. Donna Eufemia , ringraziate il cielo . 
Euf. Si, lo ringrazio di cuore .7 La mutazione è to- 
tale; spero di vivere più felice. Questo suo cam- 
biamento sollecito , e quasi istantaneo, è cosa strana, 
è cosa che non sarebbe forse credula , se altrui si 
narrasse , e si rappresentasse sopra una scena . Mi 
niente è impossibile alla provvidenza del cielo ; e 
molte cose accadon portentose nell'ordine stesso del- 
la natura . Vinse la mia costanza del marito la ge- 
losia ; vìnsero i pericoli ed i rimorsi là sua avarizia. 
Ecco disingannato, e convinto il più affascinato ge- 
loso , il più tenace avaro . Ecco resa contenta e l'e- 
lice la più sventurata donna del mondo in grazia 
dell' onestà , e in virtù della tollerai»»,. 
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PERSONAGGI 



BARBARA vedova , e buona madre . 
HTCOLETTO , figliuolo di BARBARA. 
GIAC0M1NA, figlia di BARBARA. 
LODOVICA . 

DANIELA , figlia di LODOVICA . 

MARGARITA , serva di BARBARA. 

AGNESE , amica di BARBARA . 

EOCCO , merciajo . 

LU NARDO , compare di BARBARA. 

Un GIOVANE del merciajo , che non parìa 



La scena sì rappresenta in Venezia , parte 
in casa di Barbara,, e parte in casa di 
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Camera in casa della signora Barbara . 

Bar Saba stirando delle camicie, ed altre 
cose bianche slittili, e Cijco'miua che lai/ora, 
poi Margarita . 

nrrta.. (chiamando .) 
Mar. Sl'ora. (di dentro.-) 

Bar. Vardè, se quell'altro fero se caldo, portemelo. 
Mar. Siora s'i, deboli o . (di dentro.') 
Bar. Ve diana ! co sto ftèfìo i feri se giazza subito . 
Già. Mi gho le man inganfic , che ine scampa 1' ago 

Bar. Scaldevele , cara ,Ga , 
Già. Come vorla , che (azza ? 
Bar. No gitavi scaldapic ? 

Già. Siora sì , ma se me scaldo le man , no laoio , e 
per sta. sera vorave lenii la capclla a sii maiicgbelli. 
Bar. Sì, sì, fia mia, doglie di ìo . Se fare presto, se 
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SCENA 
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fare pulito , sior Hocco ve darh da borrir , e vftda- 

gncrè dei bezzelti , e ve li flettere intorno . 
Già. Gho tanta voggia de una traversa d' indiana, ile 

qucle belo . 
Bar. Laorè , che la ghaverè . 

Già. Se sior Hocco me la volesse dar in credenza , 
sconterave col roto laoricr . 

Bar. Cara fia , sin lior la roba dai ma rio ri in creden- 
za , no ionia conio . 1 dà la pezo roba che i glia 
in bottega, e i voi quel che i voi, e co s' ha se- 
menza una volta , no se se despetola più, se le sem- 
pre .il de soto , se gh' ha sempre da dar , c no i xe 
m;ii contenti dei lao rieri che se glie fa . No , no , 
fia mia, xe meggio far, come che digo mi. Se suna 

dise el fato soo , se tira più che se poi , se ghe ilii 
ì so bezzi , se paga , e bolidi storia . Margarita , me 
portru sto fero? (chiamando.) 

Gin. La lassa , che anderò mi, che me desgiazzelò un 
pocheto le man . ' ' ' 

Bar. Si , cara fia , diseghe , che la se destriga . 

Già. Da queln via me forò un poebeto de fogo, (s' al- 
za , prende lo scaldapiedi,, e parte . } 

SCENA n. 
ff /coletto , e Bàrbara. 

Me Siora mare , me dala una camisa netta ? 

Bar. Oh caro , no ve l' oggio dada domenica T 

Kic. La varda , la xe sporca , che la fa stmnego . 

Bar. E vu, co vegni a casa , cavevela, e non andè a 
fregar ì taolini coi mane-ghetti. La biancheria eotta 
bezzi , e ghe più di, che Ingitnega , e ogui la vada 



una Fronda , e co la tela scnmenia a andar, la v H , 
fio mio, co fa la Icsra impi/iada. Stage luto ci ionio 
co l'ago in inan a trgnirve suso queir quattro straz- 
ze de carni se fini; , che debutto no ghe u'è più filo, 
c ve le dovere»! salvar per la feita, e no anelarmi 
sbvindoli luto el torno, specialmente col tnharro de 
pano ; quei pochi de maneghetti . se straparla , i se 
i lisca (torta , e Iti tun' (ira , die i porle, no i xc pni 
da veder . 

Vie. Cara eia, la me daga una catnisa nella, (a Barbara 

pregandola . ) 
Bar. Via , aspettè, elw fi-nissa de destirar, ve darò sii 

manegotti . 

Nic. Mi no voi manegotti , mi no voi camisette . 
Bar. Dixela disseno; patron? 

Nic. Mi no voi portar camisette, e no voi che nissun 

Bar. Chi ve vede ? Chi ve vicn a vardar T 
Nic. No se poi saver i accidenti . 
Bar. Oh certo ! Aveu d' andar a zogar al balon ? 
Nic. De diana ! Gnanca se fnssc . . . 
Bar. Manco cliiaccole, che son stufa. In tanta malora 
me porteti sto fero? («/in secna . con catterà . ) 

SCENA HI 

liLiBOARtTA , e detti. 

Mar. Son qua, son qua. Cara da , noi gtera caldo 
a bastanza . 

Bar. Gnente , no i pensa gnente a sto mondo . I cre- 
de che la roba me regna dentro per i balconi, e si 
el glia i ani della discrezìon . Disdott' ani sul cesto 
«1 gha , é noi pensa a gnente . (stirando . ) 
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Mar. (Ossa se sta?) (piano a Nicolelto .) 

Nic. Gnente, perchè gh' Ilo domanda una camlsa, la 
va in" collera in sta maniera, (a Margarita.) 

Mar. ( No salo? la se cos'i la parotta; la va in colle- 
ra facilmente; ma la le' de buon cuor, la glie la 
darà . ) (a Nicoletta . ) 

Bar. . Quanto xc , che no andè da vostro sior santolo? 

~Nìc. No so , non m' arecordo . 

Bar. Andeghc , e raccomandere . L' lia promesso de 
iogarve, ile metterle in tun mew.àj ma co no le 
glie va, no i se lo recorda . '('stirando. ) 

Aie. Vocia, che vaga co sta camisa sporca? 

Bar. Aspetti;, adesso ve mettere i.jnanegnttì . 

Air. ,Sia malignalo! xeli finii almanco? 

Bar. Me par do sì. Ho desfatto quattro camisc de ren- 
do del poverel.to vostro sior pare, è v'ho cavìi tre 
camisettc , e tre pera de manegotti , che no i glia 
una macula al mondo . Vardè , i glia le so coidcle, 
i se liga pulito. Chi ve vieti a veder cossa gli 1 ave 
sotto la velada? . . - 

Mar. Se i ghavesse mi, me parcrave d' aver una zoggia. 

Nic. (Cossa che ghe li trarave volcritiera in tei mu- 
so!) (da se, intendendo di Margarita . ) Se vago 
da sior santolo , me tnelto el tabarro bon . 

Bar. Ghe l'aveu scovolà el tabarro? (a Margarita.) 

Mar. Cara eia , non ho avù tempo gnancora . 

Bar. Mo za , co no fazzo mi , no glie pericolo , che 
nissun fazza . Vcstivc, vestivi;, che anderò mi a sco- 
volà rio . (a Nicoletto .) 

Mar. La lassa, che anderò mi. (a Barbara.') 

Bar. Eh via, cara vn, che no fe gnente, clie staga 
ben. Anca l'altro lorno l'ave scovolà, e po mi l'ho 
vardà, e el ghaveva la lea tant'aha sul colarin. (a 
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SCENA IV. 

NlCOLETTù , e MaSGA 

par de no sta: 



Oe Margarita . 
Sior. 

Me faressi un servizio T 
Che possa . 
Cara vu , no me disc de no . 
Se noi me dise eoa sa che el voi. 



Sentì , impiesteme un ducato . 
Mi ì dove ghoggio i bezzi? 
iVic. Zitto, che sioitt mare no senta. Cava vu , impresto 

Mar. Debotto el me brave dir. I gh' ho laccai al ce- 

Nic. Sia malignazzo , no se poi gnanca aver un servi- 

Mar. Perchè no ghe lo domatldelo a so siora mare ? 
Nic. Perchè se ghe .lo domando, no la me lo darà . 
Mar. Basta che el ghe diga in coesa che l' lia da 

9 Tom. XXL i* 
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JVie. Se glie lo ii:go , nn la voiia. 
Mar. Cossa ghe ue vo.avelo far' 
jYic. Me voglio comprar un per de scarpini . 
Mar. Sa ghato un Inni per de scarpe f 
Nic. Sima no , uri pei de scarpini . 

Mar, I arai pini, la camita netta, e fi tabarro ila festa. 

Lo pania de ti mi , die sìa ver piel che ine ic sia 

dito . 

Nic. Cossa ve ne sta dito i 

Mar. Oriente , gnente . 

Nic. Via , cossa ve xe sta dito ? 

Mar Eh putto caro , se no ghaverè giudizio ... 

Nic. Cossa vorressi dir ? 

Mar. Disc: cossa andeu a far in cale dell' oca ? 

Me. Mi in cale dell'oca? 

Mar. Poveraizo ! Vardè , el vicn rossa . 

Ma Chi v' ha dito de cale dell' ocn X 

Mar. Me ae sta dito , 

Nic, Siora mare sala gnente?' 

Mar. Poveretto vu, se la 'I savesse. 

jVtve. Vai vè , vede , no me tradì , no me sassinè . 

Mar. Cossa andeu a far da quela jmta ? 

.'Vie. Mi ? gnente . 

Mar. Oh fio caro., in tpiella casa no se ghe va per 
gnente. La cognosso quela pula. Ma no stimo la pu- 
la , stimo la mare. La le un boccoli de mare! Eia 
gliaveva ajtre tre fie , e co ia so pòlegana la se le 
ha destrigae. No voi-avc, che a vu la ve potasse la 
quarta . 

Nic. Òli a mi no gli' è pericolo. 
Mar. Oh si, se' furbo . (con ironia.) 
/Vie. Credcu , clic sia un pampa Ingo? 
Mar. [ ghe i'Iia fata, fio mìo, a de la zctite, che 
ve poi OWItar a scuola vu , e dìcse dcla vostra sorte. 
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Nic. Cossa voleu , clic i me (azza ? 
Mar. I ve la farà sposar . 
Nic. 01. giusto ! (m<t?àvt$Uandosi .) 
jtfitr. Viirè , che casi ! 
Nic. No la loravc gnanca . . . 
Mar. Gnanca , se i ve dasse una bona dota . 
Nic. No la ghe n' ha miga dola . 



Nic. E r 



i gnc 



> bela. 



Mar. Oli no se poi 
Nic. No , no digo che la 
Mar. La glia un bel sesto . 
Nic. Oli s'i ]K> , la glia un belissi 
Mar. E la parla pulito . 
Me. De diana, co la parla, la i 
Mar. La glia el so merito . 
Nic. S'i , che i diga quel che i ' 

che gha del merito . 
Mar. Oe , compare ; v' ho tirà z 
Nic. Cossa ? cossa m' aveu tira ?.< 
Mar. De gnente . (con ironia.) 
Nic. Me fè una rabbia . . . 
Mar. Ma no végn'i rosso . 
Nic. Vcgoo r 



dir, die la sia biuta . 



pulito r 



Nic 
Mar 



sso s'fjuro , vegno roano. H 
ì glie andeu da <|iiela pula 



Per compagnia 
Per compagni: 
Vcdeu ? Bisog' 



chi 



sappiè , clic sior Gaspern 
Larghetta... el cognossè sior Caspio Ululila > 
Mar, Si, lo enguosso. 

Nic. Vedeu ? sior Gaspero el se imo che pratica ; 
che cognossn , el m' ha menìi rio . Baialo , ini 1 ? ji- 
gui«vc . Gnanca per insolito . 
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Sfar. Sior Gaspero xc un zovene r che gha elmodo, 

i? se el voi , la poi sposar. 
Nic. Sì, ne vero? El la poi sposar. . 
Mar. Seguro . El glia de I* iiitrada . El glia negozio 

impianta . 

Nic. E mi son zovene; no gli' ho impiego; mi no la 

posso sposar, (mortificato.') 
Mar. Ma ijuela zente , fio mìo , la se tacca dove che 

la poi . 

Nic. Credcmio , che sior Gaspero la sposa ? 
Mar. Vu saveré meggio de mi . 

Nic. Mi no crederave, che el la sposasse, (agitalo.") 
Mar. Non è vero? 

Nic. Mi crederave de no'. ■ ■ i 

Mar. Ve despiaserave , che ci la sposasse ? 

Nic. Caspita, se' d retta patrona. Ma gnanca mi no 
job storto. V'ho capio, voressi che cascasse zo col 
brontoli . Ma no casco, no casco, perchè vago là... 
cussi per cerimonia , per compagnia . Da resto ... li- 
gure ve .. . gnanca per insonio . 

Mar. Gnanca per imaginaziòn . (con ironia.) 

Nic. Oh me deu sto ducato f 

Mar. Sior sì, subito, (con ironia.) No, loglio, ma 

gnanca se lo ghavesse , ve. lordarla. 
Nic, Ve n'indonno, ' 1 -.. . (, 

Mar. Grazie . 

Nic. Sentì , savè , no glie disè gnente a mia mare , clic 

per diana de dia... (in aria di minaccia,} 
Mar. Cossa me fareu? 

Nic. Oe , vedeu sto cortelo ? ( le fa vedere un coltel- 
lo da saccoccia.) 
Mar. El corteletto , patron ? 

Nic. Siora sì, cossa semio ? ,putgi ? Me l'ha dà sior 
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Gaspcro, e lo so portar, -e lo voggio portar, e se 
parlerò , cospeto , cospeto , cospeto . . . 

Mar. Bravo ! (con ironia . ) 

Nic. No me volè dar Sto ducato ì 

Mar. No ve voi dar gncntc . ( in collera . ) 

Me. Sieu malcdcta vu , e chi ve calza . ( parte . ) 

SCENA V. 

Margarita tota. 

^Maledetto ti, e chi te imbocca . Se poi dar , che 
giandussa; el se arleva mi bel fior de virtù, chela 
vaga là la patrona, che la glia ini bel fio. Poveraz- 
za , la strussia, la ranca per i so Boi, e po , tolè 
suso, la se arleva sta bela zoggia . Ma i puti co i 
se sa zòlar le braghesse , i va fora de casa , i pra- 
tica, i sente, j fa, e i disc, e correghc drio . Oh 
quanto che le meggio aver dele pute!... Vela qua 
per diana. No so, .se glie l'abbia da dir; se parlo, 
co vorave far mal; se taso, no voràve far pezo . 

SCENA VL 

Barbara, e détta. 

Bar. "Via, cossa steu qua co una man «ora l' altra ? 

De l!i no ave gnancora forbio . 
Mar. Vago , vago ; ma ghe volevo dir una- cessa . 
Bar. Via , dìsemela .( siede dov' era ■ Giacomino , e 

lavora nei manegketti . ) 
Mar. Xelo andà via , sior Nicoletto ? 
Bar. No,-e]&edeia, che el se veste . So sorda 
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l'agilità. Poverazza , che glie fazza quattro ponti in 
sii man ■■gì ietti . 

Alar. Eli , eia almanco no la perde tempo . 

Bitr. Impari, no se sta de bando. Via , cossa me vo- 
levi dir ? . 

Sfar. Eh glie lo dirò , glie tempo . La lassa , clic fe- 
nissa de destrigar. (No vorave, che el diavolo fasse, 
che quela .peste de pule- vegnisse a ascoltar.) 

Jìar. Se la xe cossa de premura , dìsela . 

Mar. Glie dirò ... l' aspetta , che varda . . . 

Bar. I balte . . . 

Mar. Oli si dasseno, i batte; vago a veder chi è j 
ghe dirò, po ghe dirò. (Manco mal, gli 'ho gusto.) 
(parte.)' 

SCENA VII. 
Barbara, poi Margarita. 

Bar. . jN o vorave, che conia me domandasse la so 
licenzia, o clic la se mandasse, elle qualcliedun la 
metesse suso , per aver qualche do ducati all' ano 
de più . Mi no posso veder peso quanto aver da 
muar , e vederne in casa ogni terzo di musi novi. 
Questa no la xe una cima de dona , ma almanco 
quel che la fa , la fa volentieri) . E onici che me 
piasc , la xe znvene , ma no la le morosetta . Gho 
quel puto , che le xe una pua poverazzo, e se ghe 
fusse una massera ìiarona , la me lo podere ve pre- 
cipitar. Cara là mia zoggia , el xe innocente co fa 
una colomba. Siestu benedetto. Lassa , ■ lassa, fio 
mio , che se to mare vive , la farà tanto, che no la 
te lasserà senza un : tocco de pan . 

Mar. Sala chi xe ? 
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Bar. Chi.?. 
Mar. Sior" Agnese. 
Bar. Ghaveu tiri? 
Mar. Sfora sì . 

Bar. Ben ; che la resta servida . Tolè, tolè, porteghe 
de là sti mancgbettt a mia Sii; disughe che no la 
vegna , se no la chiamo. 

Mar. Perchè ,no vorla , che sior' Agnese la veda ? 

Bar. No stc a cercar altro; a va no v'ho da readcr 
sti conti . 

Mar. Via , via , la me compatissa . *" 
Bar. Xelo andk via Nicoletto ? 
Mar, Siora s\. 

Bar. -El sarà anda da So santolo. 

Mar. Eh siora si , ili su santola, (con -ironia, e ca- 

Bar. Santola 7 So santolo no le miga maridà . 

Mar. Eh, lo so. 

Bar. Cossa diseu donca ? 

Mar. La me le scampada , 

Bar. Oli no me ste a metter pulesi in lesta. 

Mar. Oh giusto! Vela qua sior' Agnese. 

Bar, Se savè qualcóssa , parlè . 

Mar. No dasseno, gnente . (Per adesso no glie vog- 
gio dar sto travaggio.) (parie.} 

scena vm:" ' ' mi 

Bàbbàra, poi Agnese. 

Bar. Stc strambe le parla , e no le sa quel che 
le «e diga . La m'aveva fatto vegnir el caldo . Ma 
no gh'è pericolo. So chi el le Nieolétto. 

Agn. Padrona, siora Barbara . -Si' 
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Bar. Sior' Agnese , padrona . Che miracolo ? 

Agi. Cossa discla! Son vegnua a darghe incomodo . 

Bar. De diana ! ìa recevo per una finezza. 

Agli. Ghaveva proprio voggia de vederla . , 

Bar. Anca mi da seno . Ma mi , la sa , che non vago 
mai fora della porla . 

Agri. Eh' nu allre povere vedoe avemo fenio. 

Bar. Oh cara sior' Agnese , ella no s' ha da meter co 
mi. Ella no la glia fioi , e la gita el so bisogno; 
ma mi, poverazza , soii qua, con do crealnre da 
manicgnir , e no me vergogno a dirlo , bisogna che 
struffia , e che strologa a mantegnirli con un poclicto 
de civiltà, e bisogna misurarla ben, e no se poi 
cavar una voggia, e no se poi tor un spasso, Uu 
deveitimcnto ; e no ghó gnanca un fià de tempo 
de trarrne qualche volta al baleon. ... 

Agri. E si, in bon ponto lo posso dir, la xe qua be- 
la fresca, iu ton,'che la fa voggia, 

Bar. Ghe dirò: mi no me togo travaglio de gnentu. 
Za che ho da far, tanto fa che fazza de bona vog- 
gia . Poveretta mi , se lo fasse mal volenliera . Di- 
go : ci del me vuol per sta strada , sia fatta la so 
volontà. Cosa s'ha da far! co ho fatto i fatti de 
casa , me deverto col laorier , rido coi mi fioi, rido 
co la massera. GU'ho uu gatto, ebe el se el mio 
buffon ; se la vedesse , che cara bestia ! Dov' estu. 

,^git. Mo siala benedetta , co sto bel temperamento . 
In verità la fa invidia . . 

Bar. Oh da mi, fia mia, no ghe x« gnente da invi- 
diar. 

Agri. Ghe scommetto mi , che ghe savù de queli , che 
gliaverà otto , o diese mila ducati d' intrada, che noi 
gtiave'iU el cuor contento , come che la gba eia . 
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Bar, Certo die a sto mondo no sta ben chi no se 
contenti. Per mi, g!ie suro, ine contento de tutto. 
Me siit sul cuor ste do povere creature . Una pula 
da mandar, e un pino, che (no fazzo per dir) ma 
el se una perla . Xe un pezzo , cjie no la lo . vede 
mio fio 1 

Agn. Cossa sari? Tre, o quattro zorni . <& 
Bar. Cossa. disela, che bon sesto de puto ? 
Agn. Si, dassenO, el par un zontilomeneto . 
Bar. E bon , sala ; bon , che ghe prometto mi , che 
de quela bontà se ghe ne trova pochi . SI ben ; al 
di d'ancuo andelo a trovar un putto de disdoltani, 
che staga sotto ubbidienza, che venga a casa a .bo- 
nari , che no gli' abbia pratiche , che no vaga in n is- 
sila liogo senza domandarme licenza , che se conten- 
ta de star senza un bezzo in- scarsella . Lu uo beve 
un cane , se mi no gbel pago , lu no va mai a un 
teatro, te nól,vicn eoa mi, una volta l'ano;, noi 
j noi cognosse gnanca le carte . E si sàia ? 
*lì miga, che el sìa un aloca. El gh' ha 
<a testa, ehe el so maestro no ghaveva altro che 
dir. El se stà principe, el se stà imperador. Sìora sì. 
Agn. Cossa fala conto de Targhe far a sto puto? 
Bar. Ghe dirò, se ghavesse del modo, lo voria fitf 
far 1' avvocato ; ma ghe voi delle spese , ghe voi del 
tempo, e poi se tanti, che tutti nie desconscggia . 
Ho pensa una de ste do per adesso , o spttofattor, 
o in mezzà d' un mercante . 
Aga. Saravelo bon per faltor ? 
Bar. De diana ! Cossa disela » Se la lo vedesse a far 
conti . Lu in tun momento se capace de far un con- 
to , che qualchedun. no lo farave in tre ore. 
Agn. Ma no basta miga saver far conti . 
Bar. Oh, -siora si; per comprar, per vender, per 
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ordenar el io un oracolo ! In casa mìa , poveretta mi, 

se noi ghavesse cto . Lu me scuodc , lu và , lu ve- 

, de , lu fa lutto . Co ghe dig© tutto ; tutto . 

Agn. Gho gusta dasseno . No glie mancherà qualche 
bon incontro 

Bar. La diga, sior' Agnese, ghala fattor eia? 

Agn. Siora sì ; gho quelo , clie serviva el mio pove- 
ro mai-io. Ei me l'Ita raccomanda . e no lo posso 
licenziar. Dareste in verità, siora Barbara, lo to- 
rave mi quel puto . 

Bar. La lo toga per sottofaltor . 

Agn. Magari. Ma el fattor, vedela, el gha so fio con 

elo , do ghe ic caso.. 
Bar. De diana , son ben sfortunada . , >' 

Agn. La lassa, ebe vedremo de trovar qnalcossa.La 

lo manda da mi sior Nìcoletto . La ghe diga , che 

el me veglia a trovar. 
Bar. Siora si, da eia lo lasserò yegnir voleuticra . 
Agn. Xe pecca , che un puto de quela sorte no ghab- 

bia del ben. . 
Bar. El xe novene ; vegnira la soa . 
Agn. Quanti arti gh'alo? 

Bar. Disdottani fenii ai dodesc del mese passi . 
Agn. Giusto i ani , che m' ho inaridì» mi . 
Bar. Vardè co presto , che la se restada vedoa . 
Agn. Ma !. cossa disela ! ghe voi pazenzia . 
Bar, La se tornerà a maridar. 

Agn. Chi sa? poi esser auca de sì, Ma se stenta tanto 
a trovar de star ben. 

Bar.- Eia , vedela , tra quel die. la ghaveva , e quel 
che glia lassa so mario , la sta da regina , e no la 
conseggio, se la se torna a maridar, a cercar gran- 
de/ie de più de quel che la gha. Basterave, che la 
trovasse uno, «he .gbf. avesse voggia de far ben, che 
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[io glie magnassi; ci soo, e clic ghn volesse ben. Sora 
tutto, che glie volesse ben, e potici' dir, so» patrona 
mi , no dependo nò da madona né da ni issici' ; mio 
mario conosse la so fortuna da mi , e goderselo in 
santa pasc , e no cercar Maria per Ravcna. Si anca 
(lassano , die se fusse in eia , l'aravo cusi . 
Agn. Bisognerave , che trovasse uno , che vegnisse a 

Bar. Oh la glie ne troverà de quei pochi . 

Agri. Bisognorave, che noi gavesse né pare né mare. 

Bar. Per cossa ì Mi ,, vedela , se a mio fio glie capitas- 
se mia de sie l'ordine , ghe lo dada a man basada. 
Ghe voggio ben, ma guancj per tjuesto no ghe im- 
pedì lave de andar in casa de so muggier. Oh sfotti 
no; sfora no; magari glie capitassela . 

Agn. Cossa se de sfora Gìacoinina? cossa fida? stala hen? 

Bar. Oli siora il , sta ben , la la vederà. ( Oh la me 
va fora de carizada.) 

Agn. Se podcrave darghc un baso in scampar! (s" alza.) 

Bar. Vorla andar via ! ghala tanta pressa ? 

Agn. Bisogna che vagH, perchè gho la donna co mi , 
e a casa xc ancora da far i letti, da secar, da far 

Bar. Che la manda a casa la donna, e, che la resta 
un pochetto con mi. Via, cara eia, la se cava zoso. 

Agn. Chi vorla po , che me compagna.! . i 

Bar. La compagne ri mio fio . El Se un ometto, sala, 
£1 xe ci mio cavalier servente . 

Agi. Ghe xelo sior Nicole! to ? , 

Bar. No poi far, che el veglia. El xe andk da so 
sior santolo . 

Agn. Da so sior santolo? 

Bar. Siora sì ; da mio compare "Ventura . 

Agn. La diga , cara siora Barbara , la tompatissa la 
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curiositi ; sto sior santolo ghalo pule in casa ? 
. Bar. Oh no , la veda. Mio compare Ventura no se ma- 
ndò, noi gh' ha sorcio, noi gh ha nissun . Oh, se la 
savesse, che omo che el se ! Le donno noi le poi 
nè veder , nè sentir ; el se un omo da ben , che fa 
delc carità, e Nìcoletto po, Nicolctto, per farse vo- 
ler ben, no ghc se altrettanto. Che mignognole, che 
el ghe fa! cosse in verità da magnarlo , da magnarlo , 
in verità da magnarlo ." ( con trasporto di tenerezza. ) 
sigi. (Poi essel- che no sia vero quel che me se sta 
dito . ) 

Bar. Per cossa m' ala domandà, se ghese pute da sior 
Ventura J 

Agn. Gnente, cus\; me se vegnù. sto pensier . 

Bar. (Per diana, che gho bona speranza.) (da se 

consolandosi i)' ' 
Agn. Vaio in altH lioghi sior Nicoletto? 
Bar. Oh mai . Noi va mai in nissun lago . 
jfgn. Xela segura? 

Bar. Son seguitissima. Noi fa nn passo, senza che mi 

16 sappia, ' • ■'. 

Ago.. Val-di-, quando che dise, che gbe se dele male 

Bar. Oh poveretta mi! ali dito qualcossa de mio fio* 

Agii. Giera sta dito che el gh' aveva una pratica, che 
l'andava da una puta. ... 

Bar. Dove? Quando? Chi l'ha dito? (con ansietà.') 

Agn. No so po gnente più de cussi. ■■■ 

Bar. Oh care le mie raise ! Elo pule? elo pratiche? 
Se la savesse, sior Agnasc ! Se la savesse, cossa che 
l'è inoccnte. Noi sa gnente, sala, gnente a sto mon- 
do: no ghc dirò altro, che l'altro lorno l'ha dito, 
che el voleva sposar so sorela. Gbe disela innocen- 
za a questa? 
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Agn. Si, Vi, la ice innocenza , ma la xe una voggia de 
mandane . - 

Bar. Baroni , sioi? Agnese , baroni j i se inventa , per 
far del mai ala' povera zente . I vede, clic sto puto 
te . de bon sesto , i sa che sior 1 Agnese me voi ben 
a mi, e do ghc voi mal gnanca a elo , che eia ic 
vedoa, che lu *e da mandar. Tolè suso, i mette 
mal, per paura che un zorno ... me cappissela ? 

Agn. la verità la me la da rider, (ride compiacendosi.) 

Bar. Gara eia , la se cava zoso . 

Agn. Vìa , no voggìo descontenta ria . 

Bar. La vegna qua ; la lassa far a mi . Vardè che 
tocco I mo vardè che riera! Oli se me toccasse una 
niora cussi, mio fio ci poderave ben dir d' esser nassu 
cola camisetta. (spogliandola.) 

Agn. Vago a dirglic a la dona, che la vaga a casa. 

Bar^ La la chiama . 

Agn. No. no, gh'ho da dir una cossa; con grazia. . 
Bar. La senta , la ghe vaga a far una burla a mia fiat 
Agn. Dove xelaf - > ■■. 

Bar. hi te la so camera. 

Agn. No vorave che la disesse, elle me togo troppa 
liberta . 

Bar. "Ste cosse la dise ? no tela patrona' de rasa 1 no 
sala , che tutti ghe volemo ben? Tùli sala ? Tuli} ma 
tuli , me ' captasela ? 

Agn. Mo che morbi» che la gha. 

Bar. Siesta benedétta I (le dà un bacio .) 

Agn. Mo la le una gran bona dona! mo la me fa de 
le gran finezze ! chi sa ; no se poi saver . ( parte .) 

Bar. Oh caro el mio Nicole tto ! Se la me riuscisse, 
beato ti , fio mio . Da mi no mancherà ceno, e no 
gh'ho nissun scrupolo al mondo. La xe ricca, la 
se sola ; la ic zovene , la xe bona . Mio fio xe nn 
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puto , clic bisogna die el glie piasa per forza . Anca 
a elo la glie piaserà . Basta clic glie lo diga mi , 
la ghe piaserà . E po noi sa gneuic , no 1' iia l'alo 
mai T amor . Xe , che sarò inlrigada a darglie da 



intendere cossa che se sto amor . 0 ( 


:are le mìe vi- 


scere; non vedo I' ora , me bate ci cu 


ir. Xelorpta' 


Xeló elo ? Oh no , « la dona de sio 


.-'Agnese, che 


va via . Voravc che el vegnisse ; no 


gh' ho ben , 


no gh' ho requie . Oh amor de mare 




gracido ! (parte . } 




SCENA EX. 





Camera in casa di Lodovica . 
Lodovica, e Daniela, 

Dan. Staghio ben confida cussi , siora mare t 

Lofi. Si , fia mia , ti sia pulito . 

Dan. Sto garofolo me falò ben ? 

Lod. Chi te l' ha manda quel garofolo ? 

Dan. Chi vorla, che me l'abbia manda? 

Lod. Xelo fresco ? i,^ 

Dan. Ob giusto fresco ! no la vede , che ej£»e de 
quei de Vicenza ? 

Lod. Vardè , vede , el par ragià adesso w da la pian- 
ta . Credeva , che te l' avesse manda sior Gaspcro . 

Dan. Oh a sior Gaspero da un pezzo in qua no ghe 
casca più ghente . 

Lod. Me par anca a mi, che ci se sia un poclicto sfre- 
dio. 

Dan.- O assae. 

Lod. Crcdistu, che el se voggia cavar? 
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Dan. Se el so voi cavar, che.. ci se cava, mi no lo 
legno . - ' ■ " ' 

Lod. Dopo che vieti per casa sior Nicoletto , sior Ga- 
spero no le più quclo , fia mia . 

Dan. Cossa m' importa a mi ? El 1' ha menà elo in 
casa . .£] doveva lassar star de menarlo. d 

Lod. Che bisogno ino ghe giera , che ti ghe lassi tan- 
te finezze ? 

Dan. Vardè , vede ; rio me V ala dito eia , che gbe faz- 

za dè le finezze ? 
Lod. Sìora sì , ma no tante . 
Dan. Le finezze no le se misura col mazzolar. 
Lod. Sior Ga spero a bon conto el gh' aveva bona io- 

tenzion. ' ' , • .' 

Dan. E sior Nicoletto no xelo da maridar? 
Lod. Si, fia mia, ma ho paura, che el sia. molto 

giazzà . 

Dan. Mi vedo, che el le un pulo civil, che ti xe ben . 
yestio ; per cossa alo da esser giazzà'? 

Lod. Ghalo mai un bezzo in scarsela ì Dopo che el 
vien qua, alo mai dito de pagarme un caffè? me 
portelo mai quattro buzzolai ? 

Dan. Ifol se deve ossar poverazzo . 

Lod. ■ ÌmN&c, vede. So ghe l' oggio dito mi tante volle, 
cheTwrerave un caffè? aio mai aperto la bocca-a 
dir, se la comanda? ' * * . \ 

Dan. Mi vedela, SW cosse no le me pìase. 1 Sto doman- 
dar no lo posso soffrir . 

Lod. Gitane* mi no me piase de domandar. Ma per-' 
che no lo fa senza che el se diga ? Senza caffè mi 
no posso star, e sto trac-retto me despiase a spen- 
derlo qualche volta . , . ■ .-' " . 

Dan. Gran vizio ebe la gha, de voler ogni mattina 
el caffè . ■ » 
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Lod. Vardè, che gran casi! Xcla la rovina de TrojaT 
Dan. Mi no voggio , che la domanda gnente a nbsun. 
Lod. O mì no veggio cale per casa mia . 
Dan. Mi no chiamo nissuu . 
Lod. E no vegnirà nissun. 
Dan. Clic iravapgi che ghaverò ! 
Lnd. E farcssi ineggio a laoi'ar . • 
Dan. La me no daga , che laorerò. 
Lod. I batic. 
Dan. Che i batta . 
I/ad. Ande a veder chi ■■ . 
Dan. Mi no , la veda . 
Ijod. Per co^sa no volpa andar ' 

Dan. Perche se ne qnalc-hcduu, niì no voggio tirar, e 
do voggio far raalegrazie . 4 

ì Frascona , (incamminandoli .) 

Dan. I,i ijh'ha rasou . 

Lod. Anderó mi, anderò mi, a veder. 

Dan. Sì , la vaga . 

Lod. Se fusse almanco qualcun da mandar a tor un 

caffè, (parie.) 
Dan. Sì , lì , che la diga , che la gli' ha bou dir . La 

gha rason , che no son una de qucle , da resto . . . 

no voi dir gnente . Se parlo , me taggio el naso , e 

me insangueno la bocca . 
Lod. El xe qua , siora, la sarà contenta . 
Dan. Chi xe? 
Lod, Sior Nicoletto . 

Dan. Ghala tira? -, 
Lod. Siora sì .- 

Dan. Chi gli' ha dito, che la glie tira? 
Lod. Gli' ho tiri per non far male grazie, (con ca- 
ricatura,') . t 
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Dan. Mi' rao , vcdela , son capace (le andarme a serar 
in te la mia camera. 1 ' " 

Lod. Via, no fé scene , sie q«à , 8te-co se die , e trat- 
te come va tratti . 

Dan. ( Oh co bela , che la se . ) ( ridendo da se.) 

Lod. Ti ridi, ah.?., 

Dan. No vorla I 

Lod. Via, via, ridi, sta aliegra , che qualcossa sarà. 

SCENA X. '. ' "V, ' ■ 

NicoLETTO -, C. dette..'-' ' j t 

Nic. j^atròne, patrona , siora Daniela . 

Dan. Patron, sior Nìcoletto. 

Lod. Storia, fio mio. 

Nic. Siora Lodovica , patrona. '". 

Lod. V aveu sehtio a businar in te le vecchie ? 

Nic. Quando? 

Lod. Za uh poco . ' ■ '■' 

Nic. Dasscno , me minzonavéle ? 

Lod. Xe tanto che parlano de Va' , nè vero , li* ? 

(a Daniela.) '/ . - . 

Dan. Oh siora si, xe vero. 

Nic. Songio vegnù. a bon' ora?' (toccandosi colla Ma- 
no- un nastro , che jinge essere dell' orologio . ) 
Dan. Oh no tanto gnanca. " ; ' ' 

Lod.'. XA tanto, elio ve aspettemoV • 1 - . 
Me. Che ora lé? ' ';■ 

Dan. Mi credo, che 1 sarà disdolt'ore . 
Lod. Ho paura, elle le sari deboto disnoVe' . 
Nic. Ho vardà za un ".poco, no le gieia altro che dis- 
dotto e un quarto. ( come sopra . ) 

Tom: XXL i. 
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Lod. Oc , cossa dista , Daniela ? Eli gh' ha él relogio 

sior NicoIoUo. -V** 
Dan. Bravo, bravo, me ne consolo. 
Loti. Lasse veder mo. (a Nùoleiio .} ( 
JKc, Oh cossa servp ? una bagatela . 
ZJnii. L'alo compra ? 

Lorf. Quanto gHarqu dà? 

iNìe, Oli poco , l' ho àvu de foravia . 

ioi7. Ma pur quanta ghaveu dà? 

file. Poco , ghe dign , trenta zecchini . 

Lod. Poco , ghe di sé ? Xelo d' oro ì 

Nic. Siora si , d' oro ' 

Lod. Cara vn, lassemelo veder. 

Nic. Cossa yorla Veder ? no l' ha mai visto relogi ? 

cossa voria , che regna qua a far mostra de u,na 

st razzal i a d' un relogio ? * 
Dan. Via, che noi vaga in colera , co noi voi, che 

el lassa star . ,. • 

Lod. ( Mi ghe scometd mi , che a quela coidela gh' ha 

tacca una medaggia . ) 
JV'C. Xe un pezzo , elle- la xe le vada ? 
Dan.. Oh sarà debotto do ore. » 
Nic. Sia rrralignazo, voleva regnir avanti , e non Ilo 

podesto . I 
Lod. A veu morendo a casa ? 
Nic. Siora si . 

Lod. Dovevi vegnir qua a marendar . 

Nic. Ho bevu la cioccolata con sic pandoli, e quattro 
pani de Spagna . 

Lod. li a mi m' aveu porlìi gnentet 

Nic. Sia malignalo , voleva vegnir qua a bonora , vo- 
lerà che marcndessimo insieme , ma ho aspeib. el 
sartor , e el m' ha faro star Rn adesso . 



Nic. Siora Si , me ^«zo uà àbito de un pano fin On, 
die se suppia via; co i*so bottoni d'arzenlo, die 
ì luse, che i par diamanti; e una camisiola de gan- 
zo superbofìazza , guarnìa con quattro dea de galon. 

Dan. Oh da quando in qua se giù ini ss eie le canùsiole 
de ganzo ? , 

Nic. Moda , moda , Paris , moda , Paris . - . ' 

Lod. Disc , sior Nicoletto , seu gnente bombardier. > 

Nic. Per cossa bombardici* f 

Lod. Sbaréu gneute 7 , ■ J, 

Nic. Vare, vedè, chi credela che sia? qualche' scahsa- 
can ? 5on paron mi , sala , e le mie inlrae me le 
manizó mi , e gho domile ducati d' intrada , e mia 
siora mare la glia sedescmile ducati de dota • ma 
mi, co me ma rido , no voggjo dola ; mi no gho bi- 
sogno de dota , voggio una pula ,'che me piasa , che 
me roggia ben, no cerco altri). 

Dan. Oh che caro sior Nicoletto 1 ., 

Ni.:. Oh siestu benedetta! {vuol toccar la mano a 
Daniela . ) 

Lod. Oé oe, patron, come la magnemio ? (sgridan- 
dolo.) ■ ; : , 

Nic. Oh benedetta sta nona ! (fa finezze a Lodovica, 
■volendo prenderla per mano . ) 

Lod. Tegni le mah a casa, ve digo. 

Nic. Stamattina propriamente me tento in gringoia.. 

Lod. So anca mi, che ve sentire in gringoia. Gha\e 
el, corpo pien de doccolata , de buzzolai . Ho altre, 
poverazie , no avoitio gnancora bevii el cade. 

Nic. Debotto re ora de dianar. 

I.od. Debotto ? se xe disdottore , e un quarto . 

Nic. Oh giusto! (mostra di guardar l'orologio in 
dispari* . ) 



* — 
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Lod. ( procura di vederlo ■)'"•'.' 
■Nifa » *1* visto ? , ■ ■ ji* 
Lod. Mi non ho visto gncnte . 
Nic. Xe disnove ore sonae .. 

Lod. De diana! noi se poi veder quel -relogio . Gha- 

lo paura, clic glie lo magnemo? 
Nic Xe disuove ore sonae, cossa vorla veder altro? 

Xe' disili ve ore sonae. ~v ■ 

Dan. (Mo che donai la me fa una tabia!) 
Nic. Gitala relogio èia , siora Daniela ? 
Dan. Mi no . 

Nic. Vorla , che ghe ne paga uno ì 

Ddn. Oh le pule Tio porta rclogi . 

2V£c. Ohe lo darò co la se marideru. 

Dan. Co me manderò , me lo pagherà mio mario - 

Nic. So mario? Chi saralo mo so mario'? 

.Dan. Mi no so, là veda, (con tenerezza affettata.') 

Nic. Lo gitala in cantier so mario ? , -. 

Dan. Oli el gha hon tempo lu, sior Nìcoleito ! 

Nic. Ali! (le tira una stoccata colta mano.) 

Dan. Crissa fàlot .., . ■ 

Nic. Glioggìo fallo paura ? - 

Lod. Gran ntorbin che ghavé . ' 
Nic. Ah ! sono in .gringola . (a Lodovica.'). 
Lod. Oh so ben. mi, cossa che ghe, voria a farve pas- 
sar el morbin . . i ■*'■.,;'■;■>■;' ■ ' 
Nic. Cossa?, .-' • ■ .... '., ; \ 
Zorf,' Una- novità . ' > - 

Nic. Oh benedetta sta .nona! (abbracciando Lodovica.) 
L'iti. Mo via, lassemo -Star., - . ■* 
Nic. Me despiase, che bisogna che vaga via'. 
Dan. Cus'i presto? ' 

Nic. Gito un interesse . Bisogna che vaga a Jlialto , a 
scuotler una partia de sette , o otto cento ducati . 
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Lod. Ande , scuodela , e po vegu'i mi 
Me. Siora A, se vediamo. 
D'in. Arecordevc di' mi. 
Aie. Caro quel muso ! 
1/>d Vcgnl presto 



. ( vuol abbracciarla . ) 



Kic 

I*d. Via , iosolcnte . ( s< difende , ) 

Me- Sieslu hemrdeHa I ( come sopra , e gli casca la 

Iy0d Lasseme star; vordè . che perdè d margotto. 

Nic. Sia maledetto ili manegotti . Patrone (parte ) 

Tsid. Oe, ci gh'ha tura» camisa. 

Dan. Cossa importa? e! glia ben i obiti galonai . 

Lod. E se le fussc tutte panchiane? 

Dan. Etiben, magnoralo elo? magnerò anca mi. (parie.) 

Lod. Si ben , cuor contemo , e schiavina in spala . 



riME dell' Ario primo. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA, 

Canterà in casa di Barbara . 

Baxbaka , Ascisse, e Giacomina. . 

Bar. A.nemo , aftemo, via, desmettè el korier., fe- 
ghe compagnia a sior'.Aguese . Cossa voleu die la 
diga ? Glie ia le vegnua qua a itnmufirse ? ( a Gìa- 
c oniin a . ) 

Agn. Oh per mi no ia gliabbia nissun riguardo . Co 

son a casa , gnanca mi no soa de ' quelle che sta- 

ga de bando . 
Già. Cara eia, la melassa dar do altri, ponti. La 

vatda, a fenir sto moneghetto no me manca altra 

che mezza quarta. 
Agn. Si, fia mia, la lo fìnissa . 

Bar. Voverazza, la se Tprave tor una traversa d'in.- 

Agn. Dasseno ? 

Gin. Ma fina la voggio . 

Bar. Oh fia mia , se ti la voi fina , bisogna che ti 
lapri un pozzetto . 

Agn: Cara siora Barbara, se non fosse per farglw tor- 
to , me torave una liberti . 

Bar. De cossa , sior 1 Agnese.? ' : 

Jp". La lo riceva per buon cuor , sala per bona" ami- 
cizia , no mai per fargbe a (Front» . 



ATTO SECONDO, 1G7 
Bar. Mo via , cara eia , co mi no glie le bisogno de 

ste eaprcssion. 
Agn. Se la se contentasse , se la se degnasse, ghe la 

vorave pagar mi una traversa a sia pula . 
Già. Oli giusto ! perchè me eia/ (me vien le bri- 

siolé sul viso .) 
Bar. Gara stor' Agnese, no le mjga de dover, che la 

se toga eia sto incomodo . 
Agii. Che incomodo xelo? De diana l- Se la se degna 

de lorla , lo ricevo' mi per una finezza . 
Bar. Cossa diseu , Giacomina ? 

Già. Cossa vorla, che diga? (si asciuga gli' occhi 
piangendo . ) ,- ' - 

Agn. Oh poverella mi! l' hoggio mortificadaì Cara 
eia , ghe domando perdon . 

Bar. Cara sior' Agnese , la la compatissi . Si ben che 
la io zovene, come che la vede, qualche volta, 
poverazza , la se recorda , che la le naia ben , e che 
le desgrazie del so povero pare n'ha ridotto in. sto 
stato; no la gha gnancora tanto giudizio che basta 
per destinguer, che de una bona amiga no s'àvemo 
da vergognar . Certo che se contentemo de magnar 
pan e polenta , piuttosto che far de quele ligure , 
ci» no xe da i;^, e in casa mia no glie vien nis- 
sun , e piutosto morirla dal desasjo . Ma co sior' Agne- 
se ? tanto- come se la fusse una mia sorda . Si , fìa 
mia , lassa che la le paga ; ringraztela del so -bon 
amor, no te vergognar. Perchè, saStu , vita mia '. 
Tanto xe mal el domandar con ardir, quanto el re- 
cusar per supcsbia . 

Agli. In verità, siora Barbara, che debolto la meta, 
pianger anca mi . 

Bar. Cusì tenera la xc de cuor? 
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Affi. Oli si, pt^, dasseao son amorosa, che no fazzo 
per dir, ma de cuor no glie la cedo ,a nissun. 

Bar. Anca au aitte, la veda. lajvcrita dasscno scmo 
proprio. de bone vissere; e mÌo ( fio ? poveretto, eoi 
poi veder a far insolenze a una mosca . El xc im- 
posti .de. zuccaro , . noi gha fiel in corpo; e si sala, 
col xé de voggia , e} xe el più caro- mattatelo del 
mondo . De diana I se el russe in altro stato , .para- 
rave proprio, che si or' Agnese fusse. fatta per elo . 

Agn. Tanto el sia a vegnir a. casa?- .-4. ' ■ ■-, 

Bar. Bisogna , che so santolo I' abbia menà ; con elo . 
El xe proprio innamori in <jnel puto . - Vij 

Agn. La diga , vorla , eh? mandenjo a veder de .sta 
traversa ? < ,- :/■■„;■■ 'i .' •.■■='• '' ■■' 

Bar. Quel che la comanda . ' "-" $3 ■ .- \ 

Agn. Come Ja voravela , siora Giacomina? Vìa, cossa 
serve? no la se vergogna, la lo diga . - -.. v 

Bar. Via, parlèy che ve dago licenza . ..-> 

Già. Vorave de quele bele , coi, fiorì , sguardi . ■ . 

Agn. No le se usa più , sala , coi fiori sguardi. 

Già. Oh n' importa; a mi i me piàse . ^ .,, 

Agn.- Vorla che mandemo a chiamar el niarzer, che 
le se poderi soddisfar ? - ' ,., 

da. Podcmo mandar da sior Roow . 

Bar. - El se quelo , sala, che ghe da da laorar. Quei, 
maneghetti la li fa per elo . Ma el ghe dà tanto poco! 

Già.' No vadaguo gnanca sie. soldi al zorno . 

Agn. 1 Sto sior Rocco xelo crucio all' insegna del granzo ? 

Bar. Stòra. si, giósio quelo . 

Agn. Oh Sì , la se una bottega, che gha de tutto . 

Me servo anca -mi; qùalcbe Volta da elo. 
Bar. Oh in pochi anni el s' ha tira suso pulito . 
Ago. Quelo, vedela, siora Barbara, < la _seota n»,) 

ijuelo sarave un negoziato a proposito per la so puta. 



- ATTO SECONDO. 169 
Bar. Andè de.lii, fia, dìseghe a Margarita, clie la va- 
ga al balcon , che la chiama Spi sima , e chela glie, 
diga , che il porta (pia de l' indiana do do , e ire 
_ sorte . 
Già. -Siora sì, subito, (parte.) 

% SCENA n. 

Bar. Il ho mandarla via, «ala perchè? 
Jgn. Oh l' ha fato da dona 

Bar. Per diighe la verità , per parlarghe da amiga , 
su sto "sior Rocco ghaveva anca mi i ocelli adossm ; 
e anca elo, me par, me par, che el ghe traga de 
occhio a la pula , si ben , sala , che col vien- qua , 
ghe le demo carte, ma curie , e Gìacomina no la 
gli' ha mai dita una' me za parola , e se el ghe va da- 
rente per .veder ci laorier , co glie dago un' occhiada 
mi , el gir* ha una paura , che el trema . 

Agi. Oh . ear» siora Barbara ; no bisogna po esser 
tanto' tanto .» . .-.•-'* 

Bar. Oh cara fia ! Co i sa ,. che" nna puta xe povere- 

■ ta , i se tol de le !>oneman , e, presto se fa , e presto 
se dise , e va fora la nomina , e su le .botteghe se 
parla. 

Agn. Xe vero; ma bisogna pènsar anca al modo ^de 
maridarla. \f ' 

Bar. La senta, ghe digo la verità, come se ftisse da- 
vanti al prencipè . Mi ho avu co m' ho maridà qua- 
tro inile ducati de dota . Co se morto el povero 
mio mano, ho fato pagamento, de dota, e son re- 
stada scoverta de .domile ducati . 1 domile , che s' ha 
podesto recuperar , i m in zecca , e con quel poco 
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de prò , e con un poclieto de diinissoria , elle m' ha 
lassù un mio barba , e cori poclieto de laoricr , sé 
andemo man regnili do , come se poi . Se podesse lo- 
i^nr mio fio, se sto povero puto se podesse mante- 
gnir, senza aver bisogno de. mi, i domile ducati mi 
• glie li darave a la fia : Ma la vede ben in ancuo , 
mi no posso tor al puto, per 'dar a la pula. Ma 
gh' ho speranza , che el cielo V agallerà : Et xe tan- 
to nn buon puto, che gli'lio speranza certo, che 
la fortuna lo assisterà. Cossa disela, sioV 'Agnese? me 
d'ala anca eia bone speranze 7 ■ ( ' ~ 
Jgn. Mi sì, fia, el cori me dise", che siór Nicoletta 

ha da far d'eie fortunazze . 
Bar., Oh ! clie sia benedeto el so cuor ! e 

SCENA m. , 

Gijcomibj , e dette'.- 

Gia. Siora mare, te qua Nicole t io : , 
Bar. Oh l'ho ben da caro. Dove leloT 
Già. Gh' ho tira adesso . 
Bar. Ghavea dito.» Margarita? 

Già. Siora sì. Spùima no ghe giera, l'ha m.mdù 
Giandussa 1 1 a ■ ■ 

Agii.. Che razza de nomi neli questi» ' ;, . 

Bar. Zentc ,de campo, fia mia. Puiazzi, elle me fa 
qualche, sevv»io-, per no mandar la dona a tónion. 
Dove «lo WìcoleUo ?' ' ^ . ' 

Già. L'andcrà a despoggiarse. .-■ , 

Bar. Avanti che el se despuggia , diseghe che e> ve- 
glia qua. '/-•'■ 

da. Siora sì.' 




m 
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S'ir. E vu. , aspetè ile 11 , che co vegiiiik sior Rocco, 
ve chiamerò . 

Già. Quel clic la comanda . ( Ogni tanto la vien 
l'ora con dei discorsi , clic mi non ho da sentir . ) 

(n arte - ) - V ,-■ ■' 

SCENA IV. 

Barbara, Agnese, poi Nicqvetto . 

Agi. E adesso perchè la mandela via ? 

Bar. Perchè, vedcla, co la -se qua, ,1' ascolta. Li se 

incocalissa , e no la - laora. 
Agn. De diana 1 la la iieri bassa dassuno . 
Bar. Velo qua, velo qua la mia zoggia . 
Nic. .Patrone-. - 

Agn. Patron , sior Nicoletto . ( Mo che boa sesto de 
puto!) 

Ban Vegnì qua, mio sior baron, dove sen sta fu 
adesso ? 

JSe- Da sior santolo . [ 

Bar. Sempre ila sior santolo se* sia ? 

Nic. Sempre co so anda via de qua fin adesso . 

Bar. V'arde , che el saverò , vede . 

Nic. La ghe domanda , , 

Bar. -(Oh no glie pericolo , sala.) (piano.ad Agnese.) 

Agn. (Oh se vede.) (piano a Barriva.) 

Bar. Cossa falò sior compare? 

Nic. £1 sia ben , ci m' ha dito clic la roverissa . j 
Bar. Cossa falò de la so (loggia 1 
Nic. La glie xe passada . ... 
Bar. Dasseno ? gh' ho ben a caro , che la ghe sia pas- 
sada . Caminelo pulito ? 1 ' 
Nic. Pulito. (Oli quanle buMe, che ghe peto!) 



, 7 » LA BUONA MADRE 

Bar. Seti sta foia de casa con elo ! 
JVic. Siora sì. 

Bar. Via, conteghe a sior' Agnese , dove che se sta . 

Pile. Cossa glie importa a sior'. Agnese de saver, dove 
clie sdii sia ? . . ■/■ 

Agn. Sì , caro fio , ghaverò gusto anca mi de sentir . 
So che parie tanto pulito . Conteme qualcossa . 

JVic. Semo stai in ialiti loghi , che no m' arecordo . 

Bar. Mo via , mialeossa, ve arecorderè . . '' 

Nic. Semo stai in piazza, e po semo andai de longo per 
la riva dei schiavoni , e avemo volta zoso per l' ar- 
renai, e semo andai fina in barbaria dele tole . Do- 
po avemo tira zó per le fondamenta nove , e zo per 
cale de la tèsta , e semo andai al fontego de' lode- 
schi, e po fina in Canareggio , e avemo passa tra- 
ghetto a riva de Biasio , semo aridi a far un servi- 
zio, a i tre ponti , e po per él ponte de Rialto semo 
andai a trovar un amigo in cale dele baione . 

«^grt. Ih ih , ave fato tre mia de strada . 

Bar. Come halo fato mio compare a caminar tanto ? - 

JVÌc. De diana, el camma , che malistente gho posso te- 
gnir drio . 

Bar. Mo bisogna ben, che el sia vario pulito ".'E si, 
sala, l'ha abù nna doggia ,' clie l'ha tegnù dome- 
sì inchioda"" in mn letto , e no xè altro, che otto zor- 
ni che el va fora de casa, (ad Agnese.} 

Agi. E la voi, che l'abìa fato sto bocon de viazo ?. 
oh no poi star 

Bar. Oh mio fio no di se busie. ■ 

Nie. Mi busie » no «o gnanca de che color che le sia 
le busie. ' - ■- * ' - i ' ' / " 

Bar. Povereto elo, se el disesse buSie. 

Agn. Me compagneralo a casa , -sior Nicole! lo 7 

Tilt. Siora si, volentiera. ' 
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Agii. Noi le stracco'? 
Nili. Oh mi stvaCco ! 

Bar. Oh i zoveni no se stracca mai , fia mia , e po 

no la vede , che colosso che el xe ? 
Agn. Oh sì, el gh'ha ben messi i so ani. 
Nic. La varda se son straco. Ah ah ah. (salta, e 

balla . ) 

Bar. Oh clic te siestu ! Cossa disela co bravò che 

el le? ; *. ■ "-• 

Agn. I xe i so ani . ' 
Nic. Ah ah. (come sopra.') 

Bar. Oo , oe, eossa le qiiele cordòle ? (osserva nel 

luogo dell' orologio .) , " ' /] , 

Ale. Oriente, gnente . (Sia malignazo, no m' ho ve- 

Bar. ■ Ghastu el rclogio ? \ - 
'Me. Oh giusto ! 

Bar. Anca si,' che sior samolo l'ha doni el relegio! 

Aie. Siora si , me l'ha dona sior santolo 

Bar. Lassa veder ino. (si accosta a Nicoletto.) 

Nic. Oh giusto! ' '; ( -, r- " 

Bar. Via , volemo veder, quel relogio . 

Nic. Cossa vorla veder? . * '- 

Bar. Ancmp , nó me fe andar in collera . 

Nic. (La toga via, la varda.) (móstra una chiave 

in segreto.) , . ( . . . - 
Bar. Anca de queste , sior paronitn ? 
Nic. (Oh la me fazza svergognar da sior' Agnese . ) 
Agn. Coss'elo? un relogio de piombo? (forti:') 
Bar. Siora no; una chiave, (con sdegno.') 
Agii. Oh siora si, ghe n'ho visto dei altri; 
Bar. Cóss'é ste gargadure? Cossa xe sie ambision 1 

No le' voggio assolutamente ; fè che la. sia la prima, 
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e l 1 ultima, m'avou capio ? (a Nicoletta:') Le xc 
cosse da «.veni . (/.io™ nd ^Rrse . ) 
(Eh ri , frcdure . ) (■« Barbara . ) 

.Sur. Un zorno, se gliaverè giudizio, podere a uca vu 
comparir co fa i altri, e gliaveri; el reìogio , e glia- 
veri lutto el vostro bisogno . Né vero , sior' Agnese? 

Agn. Certo , se ci vorii , se el tenderà al sodo . 

Me. SoDgio cattivo adesso ? 

Bar. Sta coi sa la tn' ha- despiasso . E no par bon , e 
no sta ben, o ve lo digo da mare, e ve lo digo 
in fazza de una , che me poi insegnar , e die glia 
de l'amor pei' la nostra casa . 

Me. Me vorla ben, sior' Agnese? 

Agn: Sior li, ve ne voggio anca a va, come a mo- 
stra siora madre , e a vostra sorela . 

Me. Ma più a mi però . 

Ago. Per cossi» più a vu? 

Me. Cara eia , la diga de si . 

Agn. (El glia la so bona malizia per altro .) (piano 
a Barbara.) 

Bar. ,(Gnentc, sala; noi sa gncnte.J (piano ad Agnese.) 

SCENA V. 

Gucoxina lavorando, e detti. 

Già. Xe qua el morzér . 

Bar. Glie el vegna . > * , . 

Me. Chi xelo? 

Già. Sior Rocco , 

Me. (Per diana, no vorave che ci disesse dei do 
fazoktti , che ho tolto in credenza.) Con grazia, (iti 
atto di partire .) Vago a far un servizio. 



ATTO SECONDO. ij5 
Agn. Arecordeve , che m' ave da compagnar a casa . (a 

IWc. Siora si, vago , e vogno. (pane.) 

SCENA VL 

'. BmbAà, Agnese , Gr.icowetj , poi Rocco 
col Giovine che porta le merci. . . 

Bar. Cossa disela ciò gliela frascaria del l'elogio? 
(ad Agnese.') . { " 

Agn. Oh la xe una cossa da gncate. 

Bar. Oh mi son 6utila, la veda, sutila co la l'og- 
gio. No glie .ne passo una, no ghe ne faazo bona 
nissuna . E per questo el me teme, e no ghe pefì- 
òolo , che el me lassa un t untili , e posso star 
co i mi occhi serai ,' e col se manderà, chi el ghe 
tocca , poeterà dir, me tocca oro colà. Oro colà, 
sior' Agnese, oro colà. 

Agn. (Oh bisogna che vaga via , perchè la me ae 
disc (ante, che debuto , debotto . . 

Hoc. Patrone. '; 

Bar. Sior Rocco . ì 
Agn. Sior Rocco. > ■ 

Hoc. Patrona , siora Giacomi na , patrona . 
Già. Patron. ' 

Epe Ala fenio i maneghetti? 
Già. Debollo. 

Hoc. Fa la pulito? la lassa, die veda rao. (si accosta.) 

Bar. Oh via, lendene a nu, sior. (a Rocco.) 

Agn. De diana ! El l' ha malistente vardada .(a Bar- 
bara .) ; ■ . 

Roc. No la voi, che varda i fatti mii gnanca? (a 
Barbara .) * . . 
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Bar. I varderè , co i sarà fenii . . ' 

Roc. Mo co cattiva che xe sta Mora Barbara ! 
Bar. No lo saveu, che incendo? ( scherzando . ) 
Agn. E sì, la ve voi ben, vede. Se savessi cossa, 

die la m'Jia dito de va . 
Roc. Cossa ghala dito ? 
Bar. Oli via ; aveu porta sto indiane ! 
Roc. Siora si j ghe ne vorla assae I 
Bar. El noslio bisogno; nè più. nè manco, (con 

asprezza . ) 

Roc. Stintela , che ben che la me voi ? ( ad Agnese . ) 
Vieri qua, dame una man; tiremo avanti sto laolin. 
( al giovine. ) ( Mo co bela , elio la xe ! ) (a Giaco- 
mina , passando .) - * 

Già. Più de vu , certo , vede . 

Bar. Oe, diga ... (a Rocco, e a Giacom. sgridandoli.} 
Agn. (La t'ara . ) (« Barbara.} (Che parlo brutto 

fior Rocco f) ( ' a Giacomino. . ) 
Già. (Ghe parlo belo a eia :) (ad Agnese.') 
Agn. ( Se siora mare ghe lo dassc por mario , no la 

lo torave F ) ( a Giacomina.) 
Già. Co siora mare me lo dasse per mario , no varde- 
ria, che-.el fusse nè belo nè bruto, (-ad Agnese") 
Agn. ( Caspita I la m' ha resposo da savia Sibilla . ) 
Roc. Oh son qua . De che qualità la voravela f 
Agn. Lasse veder . 
Roc. Per cossa ala da servir ! 
Agn. Per una traversa. , 

Sac. Caspita! Grasso quel dindio ! ' , 
Bar. Credevi , che ve despoggiassimo la bottega f 
Roc. Oh glicole; le comandi pur, son a servirle . Le 

se patrone, se le ghe ne voi anca un brazio . Per 

chi ala da servir , «e è lecito ? 
i4gn. Per quela pula, (accennando Giacomina 



Roc. Oh, co l'ha da servir per quela pula, la lassa 
far a mi . No voleva metter man a una pezza, mai, 
co «e (rolla de eh, tulio; parutia de tulio. 

Già. Aura si , die avere purla de le stranie ? 

Roc. Mo la gran desfortuna che gho in sia rata ! 
.Se la madre ze cattiva , la (la ne peto . 

Agn Chi (prrifa vuol comprar; vedè , sior Hocro . 

Roc Brava sior' Aguesc . Anca mi, vedela, dclr volte 

Bar. K rus'i, vietila foni sia gran bela i n-.nl 'indiana? 
Roc. Oh vela ijun . Questa ne In soa . I.a varda mo 

se de ita sorte la gin; n'ha più visto ! 
Bar. Oli (pianta cola ! 

Agn Questa, co la se lavada, k deventa una strava. 

Già. K che fiorì smorti, che la glia. 

Roc. Ilo inteso, ho inteso. Mettila via, (ni giovine.) 

La varila questa . 
Giti. Oh che roba I (sprezzandola .) 
Bar, Sic slraizc ne mostre? 

Roc. No le vaga in colera, via , no le vaga iu col<-m, 

le varda si' altra . 
Già. Oh che roba da vecchia ■ 
Agn. Questi te scarti. 
Bar. Sfora s'i, luti scarti. 

Roc. Scarti le ghe dise l vorave avergliene assae de 
sii scatti. La toga; cpiesia no la dira, che el xc un . 
scarto; ghe n'ho vendìi stamattina vimiolto bl'azza per 
una novizia. Via, che la toga de rpicsta per ho» 
augurio . ( a Giacomlna . ) 

Agn. Ghe piasela, siora Giacotnina ? 

Roc. Mo la le molto difficile da contentar . 

Bar. No ghe miracoli; ma la ne meggio dele altre. 

Agn. Za , el meggio i lo lien sempre indrio . 

^wi. xxi. TlF^- 
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Bar. I voi dar via le calo, se i poi. 

Bue. Mi lasso che le diga. Ma de sta sorte de india- 
ne in sto paese voggio cjle le slenta a trovargliene. 

Agi. Quafalo al braxzo de questa T 

Hoc. VotIs , che fazza una parola sola ? ■ 

£ar. Via , sentimn sta parola . 

/loc. A qualchedun altro ghe domanderave sie lire al 
brezzo ; ma enn eia , quel che le comanda , cinque 
lire e mezza, e la so bona grazia. 

Agn. Ih ìli, cinque lire e mezza ! 

Bar. Se no la glie no vai giianca quatro . 

Bue. Cinque lire ghe !c darà ve mi, se le glie n'avesse 
cinquanta 'pezze, e vorave chiapartanli bei da diese. 

Agn. La deu con qiiatro lire e mezza.? 

Roc. I me dà de più , se la porlo in ghetto. 

Bar. Oh no la le vai quatro lire e mezza . 

Già. Za cori nu altre ci bitta più carìgolo, che Coi 

«luì. 

Boe. La xe patrona per gnente, se la comanda, ma co 
se irata de negozio, no posso far torlo ala marcauzia. 

Agn. Ma andé là, che sè un gran gazabin .' 

Boc. Oh cara, siela benedeta! quanta ghe ne coman- 
dala ? 

Agn. .Tre brazza, né vero, fia ? 

Boa. Oh la xe granda, sala, ghe ne voi tre e mer.o 

Bar. Oh i basta tré] brezza . 

Agn. Sior no, sior no, tre e mezzo. 

Rpc Brava, è meggio che ghe ne avanza, che ghe 

ne manca. De qua la forfè, (al giovine.') 
Bar. Ma quanto ? ( a Bacco . ) > 
Boc. Se giusteremo . 

Par. Glauca un bezzo de più de quatto lire e meza. 
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Roc. La me daga de più luto quel che la voi. La 
Ioga via quatto e quindese . - 

Roc. Voggio servirla, come che la comandi. Tanto 
xe marcante quel che vadagna, come quel che pelile . 
La vegna qua, la legna eia el brazzolar. (a Giacomi' 

»..) 

Bar. Sior no, sior no, lo tegniro mi. 
Roc. Quel che la comanda . ( misura . ) 
Agn. Oe , no ve misurè le ongie. * 
Roc. Oh poverelo mi! 

Già. Vardè ben, che voggio la bona mesura . 
Roc. Anca la bona mesura ■ . 
Bar. Tagiè qua . ( accenna dove vuole , che tagli . ) 
Api. Qua qua. (per averne un poco di più.) 
Già. Un pochetto più in qua. (per averne un poco di più.') 
Roc. Oh che ben vadaguo che fa zzo ! (taglia.) La 

toga, che la gh'ha una traversa di sposa . 
Agn. Quanto ghàvcmio da dar ? 

Roc. ■ Le fazza el conto . A so modo, a quatro lire e 

mera, (piegando .) _ 
Agn. Quatro, e quatro otto, e quattro dodese. Dodese 

lire. . 
Roc. E mezza ; e po ghe xe el mezo brazw . 
Bar. Che fa in tuto quatro e quatro otto, e do diese, 

e do dodese, e do quatordese, e cinque... 
Roc. No, la veda; fa quindese, e cinque, co la voi 

saver. ' » . 

Già. Mo sior no , quatro lire, e mera, e quatro lire, 

e meza fa otto e una nove , e qua Irò lire e mezza 

£> nove , e una diese , e un undece, e meza , e do, 

quanto fa ? - ' • > 

Agn. Aspetè mi, aspe tè mi. Se i fusse qaatt^v bazza, 

saria sedese, e uua disisene , e una disda»fc . Batter 
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mezo brazo , che fe do , e cinque ; batter do e cin- 
que , me par che la resta quindese . 

Bar. Sion iio , la ghe dà de più . 

Già. No, la ghe dà de manco. 

Bar. Tasè la vii, siora dottora. 

Roc. Co le me voi dar ci me giusto, me vieti quio- 

dese , e quindese . 
Agn. Tolè donca . Do ducati d' argento . . 
Bar. Un trairo ìndrio . 

Roc. diala paura, che no ghel dagar la toga, Se hv 

glie lo voi donar a sto puto ... 
Agn. Si, sì, via, deglielo. 

Bar. Ande là , che save far pulito . ( a Rocco . ) . 
Roc. Cornandola altro da mi? i, 
Bar. Gnente altro per adesso . 

Roc' Se le comanda; gh'ho dela candirsela bellissima, 
e a bon marca . Vorle vederla T ...... ■ . ' 

Bar. No , no, no vólemo altro. .' >~ '■ ' 

Roc. Le la toga , le ine la pagherà co le vorrà. Scon- 
teremo co la fattura dei maneghetli . 

Già. No no, sior, co ho fenio ci la'orier t me piase 
de tirar Ì mi cari bezzelti. I' -.■ ■■ ,.. ', ■'' 

Roc. Quando vorla , .clie vegna ? , 

Bar. Ve lì mandaremo a botega. j ■• 

Roc. No le voi , che veglia ? pazenzia . Le m' ha in 
cattivo concetto, E si,- sale: spero ancora de marì- 

Agn. Quando la feu, sior Rocco? 
Roc. Più presto , che poderò . > 
Agri. Ghaveu gnente gnancora? 
Roc. Peradesso.no. , • * 
Ago. Volcu , che mi ve la catta ? 
Eoe. Mai-ari. '* ■ . '.. ■ 

Quanti bezzi voleuf- . -- , . 

'. -> 
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/'■ Veder ci ietta, e po coni ralla r . 
Agn. Ve basterà v do un iniarello de contai* 
Roc, La senta; lussando le bnrle, mi son povero liol, 
ma : beri ito int' fa gola. No digo, die se >a, clic 
quakossa gbe voi, ma piuttosto idIIp da una , clip 
me pi i v , che qua Irò imi- da una , che no me 
pìascsse . 

Agni Per esempio, i nule ijua da sta banda ve pia- 
sera veli ? (acennna. Cùtromina.) 
Roc. Son qua, carta, penna, e caJamar , 
Bar. Aneino, anemo , . fenicio sii stomegliezzi . 
Roc. Vele qua ; 'sempre cussi le me tratta . , 
Agn. Siov Rocco , vegnime a trovar . 
Roc. Quando 7 

Agn. Ancuo . Portcme' dei fazzoletti . 
Roc. De quali vorla? • 
Agn. Portemene de do o tre sorte. 
Roc. Da naso? 
Agn. Da naso . 

Roc. Vorla de queli , clie gli' ho da a sior Ni coletto? 

Bar. A dii fficoletto ? ■ 

Roc. A so fio . ( a Barbara . ) 

Bar. A mio fio gliavè dà fazzoletti? 

Roc. Siora si , a so fio , e el me li ha anca da pagar. 

SCENA vn. 

Nicoletto , e detti. 

Me. Siora si, siora si j xe vero. I ho tolti per siftr 
santolo . 

Bar. (Voleva ben dir mi.) Perché no me l'asta dito? 
Ific. M' lio desme'ntegli . 

Roc. Oh patrone, aucuo veguirò da eia. (ad Agnese. ) 
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Agn. Sì, v' aspetto . ' • ■ 

Boc. Siora Giacomina , patrona . 
Già. Patron. 

Boc. Patrona, siora Barbava, (con affettazione'.} 
Bar. Patron, sior Rocco, (caricandolo .) ' 
Hoc. Siela Ixinedetta. Ch'i sa ì basta. (Se credesse, che 
la gliavesse i mile ducati. Xe, che Ilo paura, che no 
la g rabbia guauca mile fattfani.) (parte.) 

SGENA V1IL 
Barbara, Agness, Gucosuha, e Nicoletto. 

Già. Gfrazie , sala , sior Agnese . 

Agn. Oh eossa disela? Per ste minchionerie no se rin- 
grazia gnanca. 

Bar. Vedistu, fio ; sior 1 Agnese la gha. pagà una tra- 
versa a to s'onda. , ( 

iVìr. E a mi me donela gncntc l 

Agn. Gassa vocio , che ghe dona T 

JVìc. Anca mi una traversa, (ridendo.') 

Bar. Oli che matto ! Sentela co bufoncello che el ie? 
(ad Agncst.) 

JVtc, (Magari -che la me la dasse! La porterave in ca- 
le de l'oca-. ) 

Agli. Oh; se la me permette, siora Barbara, vago a 
casa . 

Bar. Dirave , se la voi restar a far penitenza , ma la 
penitenza la saria tropo granda per eia . 

Agn. Grazie , grazie, siora Barbara. Bisogna che vaga 
a casa , elle aspeto zente. (Oc, la diga, se vien sior 
Rocco, varia che intaolemo gneule el discorso?) 

Bar. Oh cossa vorla iulaolar? In ancuo come vorla. 
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clie glie prometta mile ducati de contai , e po luto 

quelo die ghe vicn drfo f , 
Agn. . Mo non ni' aia dito dei do mile ducati ; 
Bar. E mio fio , poveras» 1 1 

Agn. Per so fio qtialcossa sarà ; no la pensa a so fio.' " 

' Le me daga la vesta , e el zendà 

Bar. Via, servila, Giacomina . 

da. Subito, (prende la roba, e L' ajuta .) 

Bar. (Oh el ciclo lo voggia! mi credo, clic ^ mori ria 

de coiisolaiioii . ) Via , vaie a metter el tabarro . (a 

Nicoletta . ) 

AiV. Subito. (Per diana, gho a caro , farò un'altra 

sbrissadina in càie dell'oca. ) {parte .) 
Bar. Vcdela? con che alcgria che ci la serve? (ad Agnc- 

<«■) ; ■ 

Agn. Oh quel pnto , lo volemo far un ometto, (ve- 
stendosi . ) 

Bar. Altri che eia no lo poi agiutar . 

Agn. Se se savesse la so ìntension. (come sopra 

Bar. La so intenzion ? La so inten^ion no xe altro che 
de esser bon, e .de far tuto , quelo, che se ghedise. 

Nìc. Son qua , vorla die andemo ? ( col mantello . ) 

Agn. Si , andemo , Patrone . 

Bar. Patrona . 

Già. Patrona . 

Bar. Daghe man, sastu, zo per le scale, (a Nicoletlo.') 

Nic. Stora A 

Agn. Eh, el farii pulito. 

Bar. Caspita! la lassa far a ciò. ' ' 

Nic. ( Se ghe podesse cavar quakossa ! ) 

Agn. A bon riverirle . (parte con A'ico/rtto.) 

Bar. Patrona . 
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SCENA IX. 

Barbara ,'e Giacomisa. 

Già. (S piega V indiana , e la guarda.") 

Bar. Vedeu? Ghavevi voglia de una traversa, e el 

1 ciel v'ha provisto. 
Già.. Vorla che me la fazza ? , ' , . ' 

Bar. Feni i mancghetti. . 
Già. Cara eia , la lussa die me fazza sta traversa . 
Bar. Via, f e vela . 

Già. Co bela clie la se! La me daga de le azze. 

Bar. Mi 110 so , se ghe n'abbia . Pe,r dima, nr*ho de- 
smenli.'gù de farmene dar da sior Rocco. Adesso 1 
adesso, voi mandar da eloì e voi che soia sto mar- 
ci el me daga de le azze. 

Già. In tanto. 1 aorerò in - tei maneghetti". (siede, e 
lavora . ) 

Bar. Margarita,. 

•" SCENA X. .'. ., 

Margarita , e delle. 

Mar. Siora . 

Bar. Vardé, se ghe se qualchedu» da mandar da 
■*ior Rocco, che el me manda un poco de azze da 
cusii la traversa de indiana . ■ 

Mar. Vorla , che vaga mi in t' un salto ? 

Bar.- Sii andè vu, tua le presto. 

Mar. La .diga , ala saveslo dei do fazzoletti ? 

Bar. Che fazzoletti »_ 1 

ìfar. Che lia tolto sior Nicoletta. 
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Bar. Chi ve V ha dito f 

Mar. EI zovene de sior Hocco . 

Bar. Eh lo so , el li ha talli per so santolo . 

Mar. Per so santolo? 

Bar. Siora *i; scu (pia co le vostre solite maraveggie ? 
Mar. Eh no dìgo altro. (La so ne accorrerà da.) 

(parte . ) 

Bar. (No Torave , che distia disse innamorada de mio 
fio , e elle , perché ci io un bon puto che no tende 
a sic cosse , la lo tolesse a perseguitar . Oli aver- 
zirò ben i occhi ! ) 

Mar. Sala chi xe ? 

Bar. Chi xe? 

Mar. So sior compare Lunardo . 

Bar. Gho ben a caro dasseno . 

Mar. La gite domanda dei fazzoletti . 

Bar. Via, via, fiora dottora, diseghe, che el resta 

Mar. (La xe orba a sto segno, poveraiza .) (parte.) 
Già. Vorla , che vaga de là ? 

Bar. No, no, fia , sle pur. (Sior compare so che 
omo che ci xe, de diana me fiderave de elo, se ghe 
n'avesse diese pute, se no haata una; el xe un 
omo da ben , e po el xe in un' età , che no glie 
pericolo, che nissun possa dir.) 

Già. (Gho una rabbia co sto mio santolo, che no 
lo posso soffrir . E! me dise certo parole , el me fa 
corti ani ... No ghe l'ho gnancofa dito a siora mare; 
ma in verità , se el seguita , glie lo digo . ) 

Bar. hi tlk molto assae a vegnir deisuto ! 

Già. Risogna , che el stenla per la ao doggia . 

Bar. No aveii sentio Nicolettn , che el xe vario affat- 
to ? die 1' ba camiuii dcbollo meza Venezia . 
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Gìa. Siora si , do me recordava . 

Bar. Velo qua, velo qua. . , 

SCENA XI. 

LoriJ'DO, e dette. 

Lati. Siora comare,- patrona . (col bastone, zoppican- 

Bar. Patron, sior compare. ■ .■■ 

Lun. Fìozia, sioria fia mia. ( dolcemente .) 

Gta. Patron. ^ , 

Lun. Me Tale la carità de darme una carega da senlai' ? 

Bar. Cossa guaio? 

Lun. No sala , «ora comare f La mia solita doggia . 
Bar. Via, daghe una carega. (a Giacomina.) 
Già. Siora sì; subito, (va a prenderla.) / 
Bar. Ma no gierelo vario? 

Lun. No, fia; da ire, o quattro zorni in qua stago 
pezp ciie mai-. Ma bisogna aver pazenzia ! El cielo 
voi cussi per. mortificatine - Grazie , fia , sieu bene- 
deta. (a Giacurnina .) Alii ahi. (sedendo.') 

Bar. E perche alo iato stamatina quel boccon ile ca- 
minada ? 

Lun. Cara fia , giera ìyv pezzo , che «o ve vedeva . 
Da casa a qua gh'averò messo do' ore. 

Bar. E noi xe sta a castelo , all' arsenaf , sule fonda- 
mente nove, a Rialto... '•■ 

Lun. Ih, ih, giunca in tua mese no faezo tuta sta 
strada ■ ; " 

Bar. ( Oh povereta mi ! ) Ala visto mio fio stamattina? 

Zan. Siora no, sarà quindese zorni , ■ che noi me vien 
a trovai . -, . . " ., 

Bar. ( Oli povereta mi ! oh povereta mi ! ) 
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Ci a. (Oe! le buste g ha curte le gambe.) 

Bar. La diga , caro sior compare , gii' ola ordena do 
fazzoletti a mio fio ? 

Lun. Cara siora , no ve dìgliio , clic xe quindcse d'i , 
die noi vedo . V 

Bar. Ma avanti, ghe li avevelo ordenai? 

Lun. No , fia , no gh' ho ordenà gncnte . 

Bar. ( Ab sassin ! ah infame ! ali iraditor de la to po- 
vero mare ! ) 

Lun. Coss'è siora comare? cossa »e sta? 

Bar. Giacomina . 

Già. Siora . 

Bar. , Presto rame a lior la mu vesta , e el mio zenclà . 
Gin. Sìora s'i , subito. (Oh poverete mi ! no ghe ntun- 
carave altro , che mio fradélo buttasse mal .) (parta.) 

SGENA XII. ■ 

Barbìra, e Lv fi a fi do. ; 

Bar. ( "Voggio andar da sior' Agnese subito ; non vo- 
rave , che el me scampasse . Can, ladro, sassin, me 
Io voggio frantumar solo i pie . ) - 

Lun. Via , siora comare , se poi saver cossa che la 

Bar. Oh,, *ìor coinpar, son desperada . 

Lun. No , siora coniale , no la diga cussi ; no bisogna 
mai desperarse . 

Bar. Se Irata de un fio; de un fio, che m' Lo arlevà 
con tante strussie, che m' ho contenti de patir mi 
per eto, che ho magna più lagrcme , clic boconi 
de pan, e co credo de avergliene coi isolai ìon , lo 
seoverzo busiaro, pien de cabale, pien.de invension. 
E no la voi che diga? e no la voi che me i Impera? 
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Lun. Oh zoventù bencdeta ! Ghalo pratiche'? 
Bar. No so gnente, ho paura de si. 
Ijtn. Oh sle pratiche le se la rovina de la zoventù . 
Bar. (Me A espia se , che no glie se Margarita. Certo, 

certo la sa qualcossa . Qtiela cale dell' oca me dii 

da sospetar . ) 

, SCENA XIH 

Giacomi ha, e detti. 

Già. La toga; dove vorla andar, «ora mare? (le 

dà vesta, e tendale.") . 
Bar. finente , gnente , aspetteme , che adesso veglio . 

( vestendosi . ) 
Già. Stala un pezzo?. 

Bar. Vago da sior' Agnese , e torno. I se quatro passi. 
Già. No ghe le gnatica Margarita. La se andada dal 
marzer . 

Bar. Ve lasso sior Lnnardo; fin che vegno, el ve fa- 
rà compagnia, n'è vero? (a Lunardo, vestendosi. - ) 
Lun. Co se Irata de servirla . . . 

Già. Eh no, no, se el voi andar, che el vaga, mi 
no gh'ho paura. ■ 

Jjin. Eh no , fia , le pule in casa no le sta ben sole . 
Starò mi , starò mi . 

Bar. Con co bona grazia , sior compare j la me aspet- 
ta, che adesso torno. Vardè sto zend!ij come xelo? 
No so gnatica cpiel che fazza, né quel che diga. Son 
fora de mi . Piego el cielo , che me tegna le man . 
(porle.) 
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SCENA XIV. 

Lvsasbo, e Giàcomixa. 

Lun. ("Vardè, quando che i dise dei accidenti. 

Sto boa incon Irò noi me xe più capili.) 
Già. (Lavorando nei maneghetti , ) 
Lun. Cossa fàla , aiora Giacomi na ? 
Già. Noi vede ? laoro . 
Lun. Perchè no se sentela 7 
Già. Perchè no son stracca'. 
Lun. Via , che la se senta . 

Già. Oh n'importa. »• i ■ '<- 1* 

Lun. Via , che la se senta . Per obbedienza . El san- ■ 

tolo se obhedisse; che la se senta. ■ ■- -\- 

Già. Sior si, onbidirò. (lira la sedia lontana, e 

siede . ) • - ; ' ' ■ ■ 

Lun. Cussi lontan la se tira? ( ' ' . \ 

Già. Ghe vedo meggio . 

Lun. La gli' ha rason . Me tirerò un pocheto anca mi. 
(vuol accostarsi colla sedia , e la doglia V inai- 
moda.') Ahi, ahi, malignala sta «loggia I '■'•'> 

Già. (Noi me fa gnente de pecca.) 

Lun. Fiowa , che dizial gliàveu? 

Già. Ilo un strazzeto de latori . " ■ 

Lun. Disè , voleu , che ve ne paga nn d'arzento? 

Gin. Grazie , grazie , gh' ho questo , che me fa e me 
strafa . 

Lun. Lasse, che veda mo sto bel laorièr. (si- mette 

gli occhiali . ) 
Già. Oh, no ghe xe gnente de belo . * '■ 

Lun. El ghe *« faen (jualcosA de belo lu . (guar- 
dando la giovine.') 
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Già. (Oh co sniffa che son . ) 

Lun. Cara fin , lasse , che toga la* misura del vdsrro 

Già. Sior no . 

Lun. Ma via. 

Già. La fenimio? (s'alza.) 



Mar. Dove se la patrona? . 

Gin. No la ghe. Adess' adesso la vien . (in atto dì 

partire.) 
Lun. Dove andeii , Sozza ? 
Già. Vago a taggiar una traversa . 
Lun. Voleu, che vegna anca mi» (vuol alzarsi, e 

non può . ) 
Già. Sior.no, sior no-, 
Lun. Dcme man , che me leva suso ' ' 
Già. (Eh, che el vaga in malo nega . ) (parte.) 



Mar. V orlo, che mi l' agiata? 
Lun. Si, fia, feme la carila. . 
Mar. Volentiera. (gli dà la mano.) 
Lun. Sieu benedeta . Chsi'i me piase le bone putele , 
de bon cuor. Vu alminco no sè rustega co fa siora 
Giacomitia . 



SCENA XV. ' 



Ma boab ita , e delti. 




SCENA XVI. 



LvsAttvo, e Makgarìta. 
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Mar. De diana ! co se poi far un servizio 1 
ili». N'è vero, fia? caia vu, deme man. 
Mar. Vorlo andar via? 

Lun. Vico de l'aria da sto balcou, vorave tiranne 

un pocheto più in là . 
Mar. Cosse ghalo , che noi poi caminar? 
Lun. Una doggia in [un zenocchio . f 
Mar. Da eossa ghe iela vegnua ? 
Lun. No so , fia mia j el mal , co voi vegnir, el vie*. 

Eli si savè, de mi no se poi dirgnente. M' ho sew- 

pre governa. 

Mar. El xe un omo lauto da ben . ■ 
Lun. Chi ve l'ha dito, fia, che son un omo da ben f 
Màr. La patrona . 

Lun. Per grazia del ciel, gho sto bon concetto. Ti' 

reme in qua la carega . 
Mar. Volentiera. (gli dà la sedia.} 
Lun. Ahi, ahi, (sedendo.") . 
Mar. Poverazzo , el me fa pecca . 
Lun. Senteve anca vu arente de mi . 
Mar. Vorla, si? la toga. (Mede.) 
Lun. Seu da maridar? , - , 
Mar. Sior si . 

Lnn. Perchè no ve marideu? *"■'?»' 
Mar. Perchè son jovereta, e nissun me voi. 
Lun. Se ne manda tante, anca senza dota. * 
Mar. Se fusse heta ! 

Lnn. Mo andé la , che ghavè do occhi , che brasa . 
Mar. Djselo dasseno? 

Lun. Se savessi casta che me piasi! • 



Lun. Vardé mo , ve piaselo sto bel fazzoletto ? 
Mtir. Bello, bello, dasseno. > 
Lun. Se volè, sé parona . 
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Sfar. Grazie, receverò le so grazie . (Zo prende.') 
Lun. Cossa ghaven nome,?' 
Mar. Margarita. • 
Lun. Margarita, me voleri ben? 
Mar. No se salo ? (Oh che te pustu! Vardè dove che 

Lun. No ghe disc gncntc , savi , a la vostra patrona. 

Mar. Oh sior no , noi s'indubita. ' 

Lttn. Me vcgnireu a trovar ? 

Mar, Oh, cossa vorlo, che diga la zcntc? 

Lun, San da ma ridar anca mi . 

Mar. Aio intenzión de volcrse mandar? 

Lun. Perchè no,? ' ■' ,1 ,-• ■ 

Mar. (Se noi ghavesse la doggia.) 

Mar. Oh le qua la parona. (s'iiisu.) 
Lun. No parli, vedi. 
Mar- Oh , no parlo. 

SGENA XVn. 

Barbara, e detti. 

Bar. Xelo vegnù a caia mio fio? \ a Margarita.) 

Mar. Siora hó.-. • p ^ - 

Bar. Ah poveretta mi ! dove mai saralo ? 

Mar. No xelo atidà a compagnar sior Agnese ? 

Bar. Sióra si, son stada da eia. La ni' ha dito, che 
malistente el V ha compagnada a la porta , V è cor- 
so via, e no so dove clte : ci sia ; povereta mi, no so 
dove clie el sia . ' i ■ 

Mar. El sarà in cale de l'oea. 

Bar. Mo da chi in cale de l'oca ? Se savi qualcosa». 



ni ' 
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jtTar. Mo , cara eia , se patio no la me erodo , la me 

salta , la me dise , che voi metter mal . 
Bar. Cava Margarita, se tue volé ben, diseme dittò, 
diseme quel che savè . Za vedo , che mio fio no xe 
più quel clic giera. L'ho scovcfto busiaro , no glie 
credo mu. Ma remediamoghe se se poi; anca ciò, 
sior compare, in tei caso che son'^jiol me abbaii- 

Lun. San qua , in quel che posso . ' (-Anderave pul- 
sar. Vorla, clie ghe conta ? . ■ * 
Bar. Si co n teme . . i • 

Mar- Co la voi, che glie còma, ghe conterò. La 
sappia che sior Nicòlettò in cale de l'oca el va da 
una pnta, e sta puta la glia so mare. Ma so mare 
la glia mandi altre tre fie senza dote , e sior Giro- 
letto i do fazzoletti el glie li ha donai uno a la fia, 
e uno a la mare . E sala chi l' ha riicnà in sta casa? 
Sior Gasparo Latughetta , un zogador, un scavezza- 
rlo , e so fio, sala, el voleva, che mi ghe impre- 
stasse un ducato, e. perchè no glie l'ho dà, el m' ha 
maledi'», c l'ha-dito cospetto, e vorla che ne con- 
ta una granda ? el gha el corteleto in scarsella . 
Bar. Chi? 

Mar. Sior Nicoletta-. 

Bar. Mio fio? , ,J 

Mar. Si, anca da quela che son. .■.■.._...„.> . ' ^ 
Bar. Povera clona mi ! ala sentio , sior compare .1 
Lun. IJo sentio mi. .-.im'iwì cirti-^-w u\t. 
Bar. Ghe dixela poco (lavaggio a questo: .• -i 
Lun. Ah l' ho sempre dito . Le done xe larovinadel 
Mondo . 

Mar. (Ma gnanca a elo .no le gh' incende .) ,- 
Tom. XXX. i3 
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ISur. Saven duvo che le slaga sle done iu cale de 
l'oca? (a Margarita .) 

Man. Sala chi lo sa ? chi le rognosse , e elle m' ha 
conta tutto? la lavandera , elle glie lava anca a eie, 
C se la voi , se la f;he dona un da trenti , ni' im- 
pegno che la la mena fina alia porta , e la glie fa 
anca tirai', e la. la mena de fuso. 

Bar. Dove se porla trovar ta lavandeca ? 

Mar. Adesso,, co sou regima via dal marzér , .ho vi- 
tto che la se metteva al mastello. 

Bar. Andcla a chiamar, diseghe - clic la vegna con 
mi; glie darò un. da trenta , glie darò un ducato, 
' glie darò luto quel che la voi . 

Mar. Siora A, .vogo subito. ( Maligna zonazzo. ! ti. im- 
parerà a maledir.) (parte.') 
Bar. Sior compare , la lue Tazza la carità de vegnir 

hall. Come voila. che fazza ? No sala , che no posso 

caminar h , • 

Bar. Anderemo. in barca. 
Lun. Cara eia, la me despensa.. 

Bar. No la me abbandona; no la lazza, che daga i» 

qualche desperazion . ■_ . • 

Lun. Oh povereto mi ! ( ftcnta ad allontanarsi . ) 
Bar. La me daga man. (T ajuta .) 
Lun. In casa de doue ini no paio bon, no me piase... 
Bar. Cossa ghalo paura t el vien con mi . Presto, sior 

compare . 
Lun. Ma se stento a caminar. 

Bar. Andemo, che ghe darò man. (gli dà mano.') 
Chi : l' avesse mai dito! un pulo- de quela sorte! (cam- 
minando , e parlando con calore, dà degli uni a 
Liuxardo, ed. egli si duole.) 

tua. i Ahi . 
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Bar. El giova le mie vissere , la mia consolazion . 

meTha rovinìi. 
Lun. Alii. 

Bar. Sior compare, per carità, (agitata lo spinge 
e parie . ) 

ftn. Siora comare, no me precipite, (traballa, 
zoppicando parte . ) . ■>»'. 
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ATTO TERZO 



SCEMA PRIMA. 

Camera in casa di Lodovica . 

Lodovica, Djuiela, e Nicolbtto. 

Lod. Bravo, bravo , sior Nicoletlo, ave fatto ben 

Me. E da giialo a caro, clic sia torna? (a Daniela.') 
Dan. No vorlo ? Magari, stasselo sempre con mi. 
Lod. Chi sa? Poi esser, clic un zorno el ghe staga; 

n' è vero , fio mio? 
Nic. Per mi glio bona speranza . 
Dan. Se ci me volesse ben. 
Nic. No la crede , che gbe De voggia ? 
Dan. Un pochetto . 

Nic. Oc un pochetto la disc ? ( a Lodovica . ) 

Lod. No veditta , fia , se el te voi ben ? el xe andà 

a Rialto, ci xe andh a far i so servizietti da ometto, 

e no subito el xc toroà. Disi, sior Nicolelto, i aveu 

scossi i bezzi a Rialto ì 
Nìc, Siora no, no i ho scossi-. " 
Lod. MO perche no i aveu scossi? 
JBc. Perchè quel che li aveva da dar, no giera gnan- 

cora vegnù, e mi m' ho stuffa de aspettar, e son ve- 

guù via . 

Lod: Veelcu? Ave fatto mal, dovevi aspettarlo. 
Nic. M'ha premesto de veguir qua. No vedeva 1" ora 
de, tornar a veder siora Daniela . 
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Lod. No seii stii qua tutta stamattina ? Cile bissilo 

glie giera , ciie lassessì star de fer vostri interessi ? 

Queste le xe putelae . ' . 

Dm: Poverazzo ! Se vede , che el me voi ben . 
Loti. Oh el ben , el bea . . . ghe voi altro , che ben. 

Se l'avesse scosso i so brasi, se ci fosse vegnù qua 

co i sic , c settecento ducati in scarsela , V averave 

parso più Imiti . 
JVic. Credela , che no gli' abbia bezzi ? Se la vedesse 

quanti glie n' ho a casa ! 
Lod. E ailosso no ghe ne porte f 

Nic. No glie ne porto , perchè son troppo ladin ; ghb 
le man sbuse . Co ghe n' ho , no i le mii. Sé i me 
ne domanda, no me posso tegnir. Averò da aver 
tre o quattro mile ducati de bezzi imprestai 

Lod. Mi ho pensìer, sior Nicoletta, cbel siè una bela 
panchiana . 

Dan. Via, no la ghe diga ste cosse. 

Nic. Mi panchiana ? Per cossa ? 

Lod. Perchè sta vostra generosità in casa nostra no 
1' avemo gnancora viltà . • , 

Me. Cossa vorla che fai za 7 la diga . 

Loti. Oh mi no voi gnente , vede . Nè mi, nè la mìa 
puta no semo de quele; ma co se pratica, co se voi 
ben, e co se ghe n'ha, .e co se gli' ha cuor, se pro- 
cura de farlo cognosser con civiltà, con bona manie 
ra, e no se vien a far de spampanae : gho questo, 
e gho staltro . Se li ghavè , peteveli . 

lite. Da una banda la gha rason . Se non ho fatto, 
farò . (mortificalo. ) 

Lod. Ve n' aveu per mal, fio? Ve pirlo da mare, sa- 
vè . Perchè , vedeu ? Vorave , che Daniela fosse se- 
gura , che ghe volè ben . 

Nic. Se no ghe volesse ben , no vernini* qua . 



I 
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Lod. Oh si sì; ma se va «issi, de le volle, per de- 
ve riirse - 

Dan. Se no fusse scgura elle el me volesse ben, me 
vorave andar a negar . 

Me. De diana ! glie oc voggio tanto . 

Lod. Ma che inlenzion ghaveu ? spiegheve. 

Me. Cossa varia che diga ? no sala ? 

Dan. Oe, sta a vu , vede. Per mi no digo de no se- 
guiti. 

Lod. Oh no sta uè a vn> i elo, patrono . Bisogna 

veder se mi voggio. 
Me. Ma cossa no voi^a? 

Lod. Mi no roggio moroselti per casa . Ho fallo la 
guardia a le mie pule tanto che basta . Glie n' ho 
raaridà tre , fio caro , e con tutti ho , dito cussi . O 
dentro o fora.i 

Dan. O che ci dise dasseno, a che el dise da burla. 
Se ci disc dasseno, tanto fa, che, se Je^tiighcmo . 

Jfic. (Cossa che me trema le gambe ! ) 

Lod. Da chi depeudeuf 

Me. Da nissun. 

Dan. Glie comandela so siora mare* 
Me. Oh giusto ! no so mìga un putelo . 
Dan. Percltè vorlo tirar avanti? 
Lod. Perchè el te voi poco ben . 

Dan. Se noi me voi ben , che el me lassa star, (co» 
passione . ~) 

Lod. Co no se voi, o co no se poi, no se vien a met- 
ter suso le pule . . . 
Nìc. De diana ! non ho miga dito de no volérla . 
I^od. Mo no ave gnatica dito de lorla . 
Me. Siota si, la toro. 

Dan. Oli siesta benedetto! 1' ha dito, che el me torà. 
Lod. Glie proinetteu l 
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Me. Glie prometto. 

Dan. E ini , Nicolctto , ine prometto a vii . 
m. E mi a va. 

Lod. Senti, sàyè , arecotdeve ben, eli' ave promesso a 
mia fìa, die avé promesso a una pota , poverela si, 
ma onorata, che per vu l' ha lassa tre o quattro par- 
tii, die .se imi ghe mancliessi, prima de tutto el cie- 
lo ve castigheria, ghe xe bona giustizia, c mi savè , 
gho de la prolezion in sto paese, che ve fattive tremar. 

Dan. De diana ! Se el fasse una cossa de sta sorte , 
fine vorave cavar el cuor - 

Nic. Cara -eia-, la me da»a da scolar . (a Lodovica. - ) 

Lod. Gissa ghaven? (gli dà una sedia, e Nicoletta 
tiede . ) - 

Dan. Ve vieti mal ? ■ 

Nic. Siora no. (si asciuga la faccia .) '.' ■ 

Lod. Scu pentio funi ?' > ' ^ 

Nic. Oh cossa che la dise ! 

Dan- Oe , no glie più remedio , vede . 

fJod. Quando ghe dareu l'anelo? f 

Nìc. Un de sti zorni . 

Dan. Vardè ben , che el sia belo , vedò ! 

Lod. E deslriglieve -, e menerda a casa . 

Nic- (O povereto mi! cossa dirà mia maro?) 

Lod. E arecordeve , che mia fìa no ijlia niente , clic 
bisogna , che principìé fino dalla camisa . 

Nic. Oh siora si, faremo.. 

Dan. Vedere se me volè ben . 

Lod. Se ave da far de- le spese, consegieve cornili, de- 
me Ì beni a ini, die veliere spianto elle ve fitrò spa- 
ragnar : 

Nic. Siora si , siora si , la fari eia . 
Dan. E vostra siora mare? 
Nic. Oh n'importa. 
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Dan. Dirai» gnente ? 
Nic. Cossa voleu , che la diga » 
Lod. No la ve comanda miga . 
JWc, Oli giusfo ! 

Lod. I lia batti , me par . > .■ 

Dan. M' ha parso anca mi . 

Lod. Vo a veder chi ne . 

JWc. Cara vii, vardè clii xe . (con timore.'} 

Dan. Chi giiaveu paura che sia? 

Nic. No so, mi no gito paura de gnente,. - " 

Dan. Se vico qualche intrigatisi, Io mando via. (parie.) 

Lod. Oh in casa mia, fio mio, no glie vien nissun . 

Nic. Sior Gasparo, glie vicolo più? 

Lod. Oh, Daniela l'ha licenzia. Per vti, savè, la-l'iha 
licenzia. E s\ el la voleva a tutte le vie; e anca 
con elo la sarave staila da regina . Ma , bisogna dir, 
che la sia stada destinisela per vu . '", , ■ 

iVic. (Sii no so in che mondo che sia.) 

Dan. Son qua . . 

Lod. Chi xe? 

Dan. Xe la lavandaia . 

Lod. Cossa variar 

Dan. La gh' ha un cesto. La. porterà dcla roba. 
Lod. Mi no gli' ho dà gnenle sta settemana . Giusti* 
tiri ? 

Dan. Siora si . , ■ 

Nic. No vorave , che la me vedesse . 

Lod. Oh , no ve loie suggezion . . 

Dan. Oh , gnenle a sto mondo . 

Lod. Oe, dona Furega . ( chiamando ■ ) 

JWc. Dona Furega ? 

Lod. Sior sì , la cognosseu f . : 

Nic, La le la nostra lavandera de casa . *■ 
Dan. Vardè , vede , no la ne l 1 ha miga mai dito . 
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2V£t. Me scoverrirala . 
Dan. Con ctii ? De chi gliavea paura 7 
Lod. Non s'alo da saver ? Vegn'i avanti , dona Furega, 

SGENA IL 

Barba**, e detti, poi Lvzafd*. 

Bar. Patrone reverile . 

Nic. (Oh poverelli mi!) 

Lod: Chi eia ? ( a Barbara . ) 

Dan. Come lela vegaua ? ( a Barbara . ) 

Bar. Cassa fala (pia , patron ? ( a Nicoletta . ) 

Nic. Gnente. (tremando. ) 

Lod. La me responda a mi . Chi xela ? (a Sarftaf-a.) 
Atr. Co la voi saver chi son, son la mare da sto pn- 

Lod. Oe, la xe to siora madona . (a Daniela.") 

Dan. Gli 5 ho ben a caro., dasSeno-. 

Bar. Coss'è sta 10 'siora madona ? Me maraveggio , che 

una mare de (ioi ghabbia tanto cuor de sassinar un 

puto in sta forma . 
Dan. Come pari eia, patrona ? 

Lod. No la ne perda el respeto, che senio sente da ben . 
Bar. Sfe lussi eente da ben , no trateressi cussi . 

Dan. Chi 1' ha chiama so fio i 

Lod. Chi gli' ha dito , clic el vegna a tir* zo Li mia 

creatura ì 1 
Bar. Aiiemo, sior desgraziìi , 6Ìor poco de bon, Tom 

subito de sia casa ■ 
Me. Siora si , l egno . 
Dan. Siora si , glie disé ? 
Lod. Siora si , glie disè 7 

Dan. Ghavcu pania a diighe clic m' avi pronjesso? 



,oi LA. BUONA MADRE 

Lod. Gliaveu suggiziou do dirgìie , che la le la vo- 
stra novizia ? 

Bar. Oh povereta mi ! novizia ? promesso ? Can de- 

sgraiià, sassine, sassìne. (af/e due donne.) 
Lod. Oc «e. 
Dan. Come parlela 7 

Lua. Zitto , zitto , creature . No ve fe smallar . 

Dan. Col bravo , la ic vegnua f 

Lod. No ti vedi, che noi poi star in piè ? 

Bar. Povero desgrazià ! povero senza giudizio . Ti ha 
abù sto cuor de sassinarte ti, c de sassinar la to po- 
vera mare? Mandarle? Ti maridarte? e tor una sen- 
za gnente a «to mondo? Come farastu a mantegnir- 
la, furbazzo? Ti no ti glia ialite., ti notìgha im- 
piego; fin adesso t'ho mautegnù mi co la mia poca 
de dota, col mio Inorici-, con qoèlo de la. tq povera 
sorela; s'avemo contenta de despoggiarse nu per ve- 
stine ti . Ti sa quel che ho fato per ti . No .me 
vergogno de dirlo; ho domanda, se poi dir , la li- 
mosina, per allevarle con civiltà, per mantegnirte 
a scuola, perchè ti comparissi da quel galantomo, 
che ti se nato. Oh poverelo ti, sul fior de la to 
zoventù., sul prencipìo de le to speranze , ti te pre- 
cipiti in sta maniera, ti. te. scavezzi el colo cussi? 
Ah , creature , compatirne . Comjntiinc , creature , é 
penseghe ben anca vu . Costà se un sassin , ci m' ha 
sassinà mi , e el ve sassina anca vu . Vu sposare un 
pitocco. -Sarè una miserabile. E ini povera vedoa , 
e mi povera mare dopo aver tanto sliussià, e tanto 
pianto , averò ci dolor de veder el mio sangue a 
penar e dir , quel pan che m' ho levii da la bocca , 
ha nutrio un barbaro , un traditor. { Tatti piangano, 
una alla volta, principiando Nicoletlo , poi Danie- 
la , poi- Lunnrdo , poi Lodovica.) 
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JVTc. (Sia mal uile! lo , quando che.son vegnù qua.) 
Ltm. Co vedo done a pianzec, no me posso legnii*. 
Bar. Nicoletta . ( tenera sospirando . ) 
me. Siora. ( mortificato .) 
Bar. Vardeme . 

Nic (dà in un dirotto pianto .) 

Bar, Ti piami, ah! ti pìariii ? Xclu lagreme da fio, 

o xele lagreme de cocodiilo ? 
Nic. Senio , che me schiopa el cuor . 
Lod. Ve schiopa el cuor, ah ? Sior cabulon, sior bu- 
giavo; veglili' qua a metter suso sta povera innocèn- 
te , e mi bona dona , che non ho mai Voleslo pelle-, 
golezzì per (rasa , ci m'ha inziganà ,- uo *o come die 
T abbia latto , el m' ha inziganà-. i 

Bar. Cara siora , questo e mal, che glie le reme« 
dio. L'alo sposada vostra fìa ? 

Lod. Noi l'Ila sposada, ina ci gha proinesso.de sposar- 
la, e l'ha lassa per ciò dei altri partii., e tutti lo 
sa, e se noi la sposa, povereta eia. 

Dan. Se tratta de dir, che una pula de la mìa sorte 
sia menada per iengua, che se diga , l' ha fatto l'amor 
col tal, el glia anca promesso, e co nò l'ha tolta, 
bisogna che ghe sia de le gran rasqn , 

Bar. Mo no aveu sentio in che stato che el xe ì 

Dan. Mi no m' importa gnente . Sotto una scala pau 
e agio; ma lo voggio . 

Lod. E se tratta de la nostra reputazion . 

Lun. ( Poverazza ! la ine fa compassici . ) 

Bar. Orsù da sto vostro discorso, se vr;le che sé lente 
desperada . Mio fio noi 1' lia tolta, e tospetto de dia- 

I.od. Se el ghavera fià in corpo , bisogwrìi che el la 
toga. 

Bar. Auenio , vegni a ..casa con mi . ( a Rivoletto . ) 
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Nic. Siora A, veglio. 
Dan. Nicoletta , fio mio , anema mia . 
Nic. Uh! (si pesta la testa.): 

Bar. Sior aseno, sior bestia, (gli dà uno scapellotlo .) 

Nic. La me daga , la me copa , che la gha rason . 

Lod. Xela una bela aaion d' una mare ? ( a Barbara.') 

Bar. Tasè, vede, tasè, e sto nome de mare respettc- 
lo , e se ci vostro cattivo cuor no ve fa destinguer 
el debito d'una mare, imparelo da mi. (a Lodo- 
vica . ) (Ànemo, vien via con mi.) (a Nìcolelto, 
prendendolo per la mano .)' ; ' '■_ ■ 

Dan. Ah,. no glie più remedio. 

Lod. In sta maniera no anderé via de sta casa, (a 
Nicoletto; poi lo prende per l' altra, mano per trat- 
tenerlo . ) 

Bar. Vien con mi , e no pensar altro . ( lo tira . ) 

Lod. Ve digo, che -ve ferme, (fa tira . ) 

Lun. Via , madona , lasselo andar . ( a Lodovica . ) 

Lod. No voggip . (lo tira.) 

Bar. El ie mio fio . (lo tira .) , 

Lod. L' ha da tor mia fia . ( tirandolo . ) 

Bar. El tòrit el diavolo , che ve porta . ( dà iòta spin- 
ta a Lodovica , che va addosso a Limar do -, e ca- 
dono in terra tutti e due , e Daniela si getta sopra . 
la sedia , e Barbara parte correndo , strascinando 
seco Nicoletto.) 

SCENA Ìli. 
Ldnabdo, Lodovica, e Dasiela. 

agiuteme . ( in terra . ) 

Lod. Dame man , Daniela . 

Dan. Oh cara siora , no gho fia da star in pie. 
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L'ili. ' Oh povera dona mi . (s'alza.) 

Lun. Se tio me dè man , mi no me levo suso. 

Lod. Via, storna , vieti qua , agiutclo sto galantomo, 
che elo te poi far del ben . Se el xc un omo giusto, 
e) farà che Nicoletta el mantegna quel , clic el l' ha 

Dan, Oh mi son nata desfortunada . (le due don- 
ne ajutano Lunardo ad alzarsi.) .■' ■ • 

Lun. El cielo ve renda merito de la carità, che m' ave 
fato . (va a sedere . ) 

Lod. Vane, cara ti. Senti , sesta mo tanto inamora- 
da de quel putot (piano a Daniela, tirandola in 
disparte.') , i 

Dan. Mi no ghe digo de esser innamorada , inamora- 
da , ma ghe véggio ben, e po penso , clie ogni ano 
passa un ano, e se perdo sta oecasion , vatelaacer- 

Lun. (Me pódeva succeder de pezo ? Se- no me passa 
sto dolorami no posso andar via.) 

Lod. Senti, o bisognerà che el te sposa , o che qnal- 
cossa el te daga. . .' , 

Dan. Ghe voi far lite. Co' noi -me U>1 mi, no voi 
che ci toga altre seguro . . , 

Lod. (Senlimo rossa che disc sto galantomo. El ine 
par un omo da ben.)' - .1 '* 

Dan. (El sarà 'so parente, el ne sarà contrario.) 

Lod. (Sentirne , femoghe de le finezze. Chi art) ($' ac- 
costa a Lunardo.) 

Z?on. (Ohlaje molto dura. Esser in .sti ani, voler-, 
se maridar, e no poderi) (da se , poi ì accosta a 
Lunardo .) . . 

Jjod. S'alo fato mal t , - ■ .1 

Lun. Un poclieto.' rntnt • , ■ .-. 1 ■. \ 

Dan. Cossa ghalo a sta gamba ■ -1 . x 
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hin. Se m'ha cala una flussìon , die xe do, o tre 
ani , ma st' ano la me tormenta, de più . Sbn sta in 
leto do mesi , che no me podeva voltar . Da do , o 
tre zonii in qoa stava meggio ; ma adesso , co sta 
cascada che ho fato, no so come che la sarà. 

Lod. Poverello. Xelo so parente sìor Nicoletto? 

Lun. Siora no. El xe mio fiozzo. 

Lod. Cossa disela de sto caso ? 

Lun. Povera pula ! dassono la me fa pecca. 

Lod. Cossa ghe par? Xela una puta da strapazzai' in 

Lun. (tf mette gli occhiali . ) Voleu , che ve la diga, 

che la xe un toco , elle la fa voggia 7 ' 
Dan. Tuta so boni a , mi no gh'lio sii meriti, 
Lod. "E mì ho da soffrir , che per causa de un fio ba- 

ron , e de una mare inspiritada , sta povera pùta 

m'abbia da andar de mal ? 
Lun. No , fia , -el cielo prevederli . Senteve creature , 

no ste in pie ; mi no me posso levar . 
Dan. Eh n'importa, che el se comoda pur. 
Lod. Ghe dol assae? 

Jmu Adesso no tanto; ma co son casca, soo squasi 

Dan. Vorlo un gotto de acqua? 

IaA. No, ghe faravé meggio un caffè. 

Lun. He farnvelo ben el caffé ì 

Lod. Caspita) VÓrla, che lo mandemo a tori 

Lun. La me farave servizio. 

Lod. Adesso ; chiamerò una putela , che ne sta in Taz- 
za , e lo manderò a tor . 
Lun. Anca per eie , sala . 
Lod. Senlislù , Daniela ? 
Lun. Daniela? mo che bel nome! ' 
Dan. Oh per mi lo ringrazio . Caffo uo ghe ne voggiff. 
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Utn. Cossa voi» Vela ! 
Dan. Gnente . 
Loti. (Mo che morgnona !) 
Lun. Cara eia , quakossa . ( a Daniela . ) 
Lod. Eh sì , si, anca per eia . Con grazia . (parte . J 

SCENA IV. 

Cbwjbbo; e Dasiela. 

Dan. ( Quela mia mare per un caffè no so cossa , 
che la farave.) 

Lun. Mo perchè no se sentela ? 

Dan. Perchè voi vegnir granda , 

Hot. Ih ih , un pocheto de più , de diana ! No gh' a ri- 
vo giunca a vardarla ..( si gU occhiali . ) Cara 
eia , la ine daga man . 

Dan. Volentiera , ( V ajuta . ) 

Lun. Mo.Ia gha una gran bela man! 

Dan. Oh cossa che el dise ! 



a 



SCENA V.- 



manda . Brava , me e 



Dan. Che la se senta anca eia. 
Lun. Oh se l' ha da far quakossa , n' importa.. : 
Lod.' Me sentcrò una che i porta el caffè, (siede.) 
Me despiase , clic l' è vegnù in lupa zornada cattiva, 
che senio cusì tavanae; da resto ghe iàressioio un 
""poco più de accetto . 
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Dan. Se el savesse ! San cus'i mortificada , che noi 

ghe posso fenir de dir . 
Lan. Senti , fìa mia , da una banda ve compatisse» ; 

ma dall' altra sapic, che quclo no giera negoziò 

per vu . Cossa voleu che lazza un povero puto , che 

no gha gnentc a sto mondo? 
Lod. Se l'avesse senlio quante spampanae che l'ha 

fatto ! 

Dan. Eh! n'ha dito cossazzc : , el n'ha dito. 

Lun. La zovcntù del tempo d'adesso no gha altro, che 

chiaccolc . Oh mia Ga , se m' avessi cognossù in ti 

mi boni tempi ! 
Lod. Xelo manda ? 
Lun. Siora no . 

Lod. Dasseno , noi xe inaridii? i 

Lun. Co ghe digo de no . 

Dan. Perchè no s'alo mai manda? 

Lun. Ve dirò , fìa , fin clie gìera san , no ghaveva. 

bisogno de maridarme . Adesso che sol) cussi , nis- 

suna me voi . 
Lod. Oc , Daniela j nissuna Io voi . 
Dan. Oh , se dise, cussi per modo de dir . 
Imi. Chi vorla , che me toga in sto stato , che son ? 
Lod. Ghala altro, che la flussioni 
Lun. Per grazia del cielo , mi no gho altro . 
Lod. Chi gitalo io casa , che lo governa ? 
Lun. Oh se la savesse ! no gho nissnn dal cuor . Soit 

in man de una serva, e de un servitor, che me fa 

desperar. 

Lod. Sentistu, Daniela? el gha serva, e servitdr. 
Dan. No se vede , che el ne un signor de proposito? 
Lod. Poverazzo I El ghaverave bisogno de una , che 

lo governasse ! 
Dnn. ( Che boccon de galiotta , che te sta vecchia!) 
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Lod. O'xe qua el calti. Vegnì avanti. 
Lun. No , no , la vaga eia a torlo , no se temo veder 
da costori . 

Lod. Sì, sì la dise ben. (Oh el se un omo de garbo ! ) 

iva, e torna col caffè .) 
Lun. Bisogna aver riguardo per amor de la zonte . (a. 

Daniela . ) 
Dan. Oli , ci dise ben . 

Lod. Voiìo tropo zucchero ? (vuotando il bisogno .) 
Lun. Le se serva eie . 

Lod. Sior no, prima ciò. Fa ti, Daniela, clic ti sa 

far pulito . Oh se el savesse , che douelta de casa 

che m quela pnta . 
Dan. Va ben così ì ( gli mostra il zucchero . ) 
Lun. Siora sì, pulito, (si versano le tre chicchere, 

e frattanto si parla . ) 
Lod. El diga, cossa glialo nome? 
Lun. Lunardo . Lunardo Cubatoli per servirla . Omo 

cognito in sto paese , che vìve d' intrada , e che per 

grazia del cielo se legnii in conciaio de un omo da. 

ben , che no fa mal a nissun , clic la dei ben a tulli, 

se ci poi . 
Dan. Alo mai fato 1' amor ì 
Lun. In pubblico mai . 
Lod. E in secreto ? 
Lun. Co ho podesto. 

Lod. Mo che omo bon \ mo che omo gustoso ! 
Dan. Che el diga, caro elo, per cossa xelo veglili 

Lun, Mia .comare m'ha strassinà da per forza. 
Lod. Per amor de so fio, nèvero f 
Lun. Per amor de so fio . 
Dan. Ma, el me l'ha fatta! 

Lod. OH via , no parlemo altro . Quelo ti te 1' ha da 
Tom. XXI. i'4 
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dcsmcntcgar . Noi gicra per ti . EI cielo el fa tutto 
per ef roeggio . Se ti averi à' aver fortuna , li la 
ghaverà . VedUtn ? de sta sorte de oroeiii glie voria 
per ti . 

Dan. Oh mi no son degna de tanto ! 

Lun. (La glia un certo patetico sta pula, elle me poi 

Lod. Che porta via le chicchere ? 
Lun. Siora si ; quel che la voi . 
Lnd. Clie licenzia el puto ? 
Lun. La lo licenzia pur . 

Lod. (La sarava bela, che l'avesse ila pagar mi el 
caffè !) 

Lun. Dasseno , sfora Daniela . . . 
Lod. Glialo monca ciò ì 

Lun. Oii in veritìi dàsseno , die me desmenlcgava . 
Giera tanto incanta in sta puta , che me audava de 

Lod. No ghc altro . Mi no so cossa che la gha!>bia . 

Tutti chi la vedo s'incanta. 
Lun. La Ioga, xelo un da quindese ? 
Lod. Stai -sì. (AsLu vistu quanti bezzi che el gha ? 

Altro che quel cagariola ! ) (pinna a Daniela , e va 

a portar le chicchere ■ ~) 
Dan. ( Oh se el me volesse , no m' importeria de la 

doggia . ) 

Lun. ( Voggio far una prova . Voglio veder de che 

taggia che xe sta zente . ) 
Lod. Son qua con eia . ( a Lunardo , ritornando . ) 
Lun. Siora . . . coss' è el so nome 1 
Lod. Lodovica , per servirla . ( siede . ) 
Lun. Siora Lodovica , vedo che tanto eia, quanto sta 

puta, le gha de la bontà per inif vorave larghe una 

proposizioa . 
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Lod. La diga . Son dona , sala , che si ben clic Li 

me vede cussi . . . basta , no fazzo per dir . . . 
Lun. Mi , come che diseva , son solo iti casa . . . 
Lod. Ascolla anca ti, Daniela. 
Dan. Oh , ascolto . 

Lun. No gho nissun de poderme fidai-, e in sto sta- 
to che son , gho bisogno de esser ass litio , de esser 
governa . 

Lod. De diana I Mia fia i e un oracolo . Lo braviate 

volenticra , Daniela ? 
Din. No vorla ? eccome ! 

Lun. E anca vu poderessi dar una man . (a Lodovica.') 
Lod. Mi? vedelo mi? cussi vecchia come che son, no 

gliaven'a travaggio de torme l' assunto de governar 

una casa . 

Lun. Ben donca , se le voi vegnir a star con mi tut- 
te do, no glie mancherà el so bisogno; ghe darò 
el manizo de la casa; ghe passerò un tanto all'ano 
per vestine , e po le ghaverà tùto quelo , die le 

Lod. Sior si , no la me despiase . 

Lun. Ah , cossa diseu , fia? (<z Daniela.) 

Dan. In che figura me voravelo, fior? 

Lun, Da dona de governo . 

Lod. Siora si , dona de governo . 

Dan. Me maraveggio, elle a una puta la vegna a far 
sta sorte de esibizion. Son novene, ma no son tanto 
alocca, come che el credo. Le pule da ben no te va 
per donc de governo con un omo solo con un 
omo, che fa l'amor in segreto. Se vero', che ghe 
sarave mia mare , ma mia mare , che la 'me compa- 
lissa, la gha manco giudìzio de mi . Patron, (parie.) 
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SCENA VI. 



Lv&jxdo, c L, 



Lun. ( JUa m' ha copà . ) 

Lod. ( Fiasca ! ) La burla , salo . 

Lun. Siora no , no la burla . La dìse dasseno, e dirò 
dasseno anca mi. Ma, vu siora... agiuteme a levar suso. 

Lod. Soa rjua , cossa glialo con mi ? 

Lun. Andemo de là da .vostra Ila, che glie voi parlar. 

Lod. Sior si, audemo. 

Lun. ( Ho cognossù , che la xe una puta , che glia 



giudizio.) 
Lod. Vegniremio a star con elo ? ■ 
Lun. Eia si, e vu no. (parte zoppicando.') 
Lod. Oli slaucadon del diavolo! Voggio magnar anca 
mi . (parte.) 



Gin. 1_iara vu, no me stord'i altro de sto mio frade- 
lo. Me despiasc de siora mare, che no la vedo gnan- 
cora a tornar . 
Mar. Se lontan , sala , dove che la xe audacia . 
Già. Xe anca un bel pezzo , che xe via . 
Mar. La xe andada in cale de l' oca . 
Gin. Mi no so, dove che la sia. 
Mar. E po ! chi sa cossa che xe nato ! 
Già. Mo via , no me Te star zo el cuor . 



SCENA va 



Camera in casa dì Babrara. 



Giacomiua, e Margarita. 




1 
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Mar. Se la savesse , clic done che le le ! 
Gin. Mn so no lo voi saver . 

Mah. La ghaverave una gran bela cugnada! (con dU~ 

prezzo . ) 
Già. Spero , elle no la ghaverò . 
Mar. Porlo far peio quel puCo per precipitarse ? 
Già. Sfora mare glie rimedierà . 
Mar. La glie crede troppo a so fio . 
Già. Noi glie n' ha mai fato . 
Mar. La glie voi tropo ben . 
Già. El se so fio . 
Mar. El xe un baroncelo . 

Gin. Senti , savè, no strapazzò mio fi adelo , che ghel 

Mar. Za , subilo se parla de mandar via. Ogni men- 
dechè , ve manderò via. Anderoggio sula strada per 
questo ? Me mancherà a mi de andar a servir / Per 
rossa ghe staghio (pia? Perchè gh'ho chiapà amor. 
Ma no fazzo gnente, no son ricognossua per gnente. 
Tuti me cria, luti me strapazza: anca quel frasca 
me ha dito , siestti malede . . . 

Già. El v' ha dito ? 

Mar. Siora si, che el me l' ha dito. Ma no me fa ca- 
so de elo, me dago più maraveggia de eia, che la sa 
che ghe voggio tanto ben, che no so cossa che ito fa- 
ria, e perchè ho dito cussi, subito la me salta, e la 
me dise, che la me farà mandar via. (piangendo?) 

Già. Ho , Margarita, no, fia, ho dito cussi in collera. 
(piangendo .) 

Mar. Oh za, lo vedo, che no la me voi più boi), 
(come sopra . ) 

Già. Mo via po, no me fe pianzer. (come sopra.} 

Mar. Oh, no son più la so cara, no. (come >opra.) 
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Gin. Sfora s'i , che Io sè . Vegn'i ijua . (si baciano, e 

si asciugati gli occhi.') 
Mar. I batte . 

Già. Olì magari , die fusse siora mare ! 

Mar. Figurarse, se la se siora mare ! ghe ne voi avan- 
ti che la vegna! Chi sa, che diavoleri che i e suc- 
cesso! chi sa, che no le abia filo baruffa! Mi aspeto 
de seniìr qualche gran precipizio, (parla camminan- 
do , e- facendosi sentire a Giacomino, poi parte.) 

SGENA Vin. 
Gì scorniti a, poi Mmgjmtj, poi Agnese. 

Già. M. la se una gran pula ! La voi dir certo , 
vede , la voi dir certo . Cognosso ben anca mi , che 
la parla per amor, e che la passio» la fa dir, ma no 
la gli' ha riguardo de danne travaggio a mi . 

Mar. Xe sioi J Agnese . 

Già. Anca ancno la vien > 

Mnr. Bisogna, che la ghabbia qualche gran premura. 

Già. Me despiase , che no ghe xe siora mare . 

Mar. E chi sa quando, che la vien? 

Già. Ho glie disè gucnle, vede, a sior' Agnese, . 

Mar. Oh no parlo . 

Agii. Patrona , siora Giacomi ua . 

Gin. Patrona . 

Agn. Dove se siora Barbara ? 
Mar. No la ghe le , la veda . 
Aga. Dove xela andada ? 

Gin. La le andada in tun servizio, poco lotitau . 

Ago. Tornernla presto ? 

Gin. Mi crederà ve de s*i . 

Mar. Figurarse, no l'ha gnancora disnii . 
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Già, ( Che bisogno ino gin- gicra , che la glie disesse,. 

clic no .ivano disnìi ? ) 
Agn. Gnancora no le ha Jisna ? Bisogna ben , che la 

ghabbia de le cosse de premura ! 
Mar. Oh se le ic de premurai 
Già. ( tossisce , per farsi sentire da Margarita . ) 
Mar (tossemlo , risponde a Giacomino,.) 
Aqn. Sior Nicolcllo glie xelo ì ( a Margarita . ) 
Già. Siora no. (risponde subito ad Agnese.') 
Agn. Dove scio ? 

Già. Con so siora mare, (risponde presto ad Agnese.) 
Agn. Oh bela ! co parlo a una, me responde quel' al- 
tra . 

Già. Cara vu , feme un servino , andane a dar, do 
ponti in te la mìa traversa . (a Margarita . ) 

Mar. ( Ho capio , la voi che vaga via , acciò elle no 
parla. Xe meggio che vaga, perchè se slago qua, . 
no taso seguro . ) ( parte . ) 

SCENA IX. 

Giacomi sa, e AghesS- 

Agn. "Vorave ben, che Ì vegnisse a casa. 
Già. Oliala qualcossa da dirglie a siora mare ? 
Agn. Siora s'i . 
Già. E mi no posso saver ? 

Agn. Oli la savera anca eia. Tanto fa, die me ca- 
va roso . ( li leva il bendate . ) 

Già. Sì, ri, la se cava, [l'aiuta.) 

Agn Siora Giacomina, ho speratila, che l'abbiami), 
fata novizza . . . . "t . 

Già. Mi? 

Agn. Giimo eia. 
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Ciri. Oh via ! 
Agii. Si , anca dasscno . 
Già. Con chi, cara eia. 
stgit. Co sior Rocco . 
Già. Co sior Rocco ? 
^gn. Saraia contenta ? 

Già. Co xe contenta siora mare , e che sia scgura 
d' aver da star hen , mi sarò contentissima . 

/ign. Mo ]a vaga là , che la gh' ha massime veramen- 
te da fia d' una mare de quela sorte . 

Già. (Oh almanco che la vegnisse ! ) 

Jga. E sior Nicolelto >e via con eia donca ? 

Già. Siora si . 

A§n. Poverazzo ! el se el gran bon puto ! Ho amira 
una cossa in elo ; col ni' ha compagna a casa , el 
m'ha compagna fina ala porta, e da paura clic so 
sìora mare glie cria , l' è corso via , che no V iia. 
gì lanca aspctii , che ì me sverza . 

Già. (Prego el cielo, che no se scoverza.) 
Agn. Xelo vegnù a casa subito ? 

Già. Mi no so, la veda, che mi laorava . (Patisso a 
dir busie , propriamente patisse . ) 

SCENA X. 

Map.gah ita , e dette. 

Mar. qua siora mare, (a Giacomino. ~) 

Gia. Si '. oli che a caro , clie gh' ho ! 
Agi. E sior Nicoletto ? 

Mar. Anca elo . Sbasio , fia mia , se vedessi . 

Jgn. Perche no l'ha dìsnà, poverozzo . 

Mar. Eli , siora si, perchè no l' lia disili» ! (con ironia.) 
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Già. Mo via , andeghe incontra . Vede , se la voi gnen- 

Mar. Siora si , vago , vago , no la ghabbia paura . 
(parie.} 

SCENA JV 

Agnese, Giacobina, poi Babsabj. 

CU. (M.™ e ran cbiaccolona I ) 
Agn. La reitera , co la me vede . 
Già. Certo. 
Agn. E sior Nicoletto ? 
Già. Anca elo. 
Bar. Oh qua, sior"Agnese ? 
Agn. So» qua mi a darglie incomodo. 
Già. Patrona, siora mare, (le bacia la mano.) 
Bar. Bolidi, fia, (le cade qualche lacrima, e si asciu- 
ga-) 

Agn. Ossa ghala, siora Barbara? 

Bar. Orante , fia, el vento per strada , che dà in lei 

occhi . '. 
Agn. Dove se sior Nicoletto ? 

Bar. El xe de lk , elle eì se despoggia . ( afflitta . ) 
Agn. La me lo disc in luna certa maniera ... 
Bar. No ho disnà, sala , no gho Eà de star in pie . 
Agn. Per interessi rtèvero 1 
Bar. Sior si , per interessi . 

Agn. Mi no voggio tegnìiJa incomodada , che la vorà 
andar a loia , e la gha rason . Ghc digo do parole, 
e po vago via . ..■ 

Bar. Andò de là, Giacomìna . 

Agii. Eh no, che la resta pur , che za gho dito qual- 
cosa . 
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Bar. No , no ,' andè pur de lit , fia . 
Già. Siora si , subito, (parte .) 

scena xn. 

Agnese, e Babiu'a. 

Agn. Siora Barbara, ho parla co sior Rocco, ecuuA 
burlando , ho speranza , che femo dasseno . Mi so 
de «egara , che quel omo sta bene asaae . 

Bar. Cara eia . . . 

Agn. La me lassa dir. L'ha eredità, quel negozio da 
un so barba, che ghavei» lassa sie grossi mile du- 
cati , e lu a st' ora el V ha aumenta . Sala cossa che 
voi dir aumenta 1 

Bar. Capisso , ma la me creda ... 

Agn. La me lassa fènir. El I' lia aumenta de altret- 
tanti, e Fursi de più. Onde mi ghe digo, che la 
puta starave ben. 

Bar. Sior' Agnese ... 

Agii. La senta . Se poi dargbe manco de mille ducati 
de contai, e quattrocento de strozze ? dei do mile 
ghe ne resta siecento per eia. 

Bar. Ala feniof 

Agn. So cossa che la me voi dir . La me voi dir, che 
se el puto no le logà , no se poi saver , no se poi 
desponer. Cara siora Barbara, altre do parole sole, 
e ho fenio . La vegna qua , la me daga un baso . 
La sa quanto amor, che gho per eia. So come che 
l'ha arlcvii i so fioi; quel puto, so clic puto che 
el xe . Son qua , ghe averto el cuor ; el me piase , 
ghe voggio ben , e se la xe contenta . . . 

Bar. Oh sior' Agnese , sior' Agnese ! Tegnìme , clic ca- 
sco, die no posso più . 
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^»it. Mo via , cara sfora , stai- lina sic ora ceno ma- 
gnar, bisogna andar in debolezza per forza. 
Bar. No, fia , no la se debolezza. La xe doggia de cuor. 
Agn. Coss'è sia? Cossa ghè successo? 
Bar. La lassa, che me quieta un pocheto , eghe par- 

Agn. Vorla un poco de spirito de melissa ? 

Bar. Sfora si , lo beveró volentiera . 

Agn. La toga . El xe de qnelo del ponte del Lovo . 
La sa, che la no se vende altro, che roba bona. 
( le dà la baccella . ) 

Bar. (lieve lo spirito.') La tona . Grazie . (/e rende 
la boccetta . ) Sior' Agnese , cognosso veramente , che 
la me xe amiga , c glio tante obbligazion con eia , 
clic no le pagherò mai , fin che vivo . 

Agri. Eh via , cara eia , cossa disela ? 

Bar. E mi, che son una dona d'onor, no m'ho 
d' abusar de la so amicizia , ma gho debito de par- 
larghe con quela sincerità, con quela schiettezza, 
che se convicn. Ella se esibisce de sposar mio fio, 
e (pesta doverave esser per mi la consolazion più 
granda , che podesse aver a sto mondo . Mazior for- 
tuna no podcrave desiderar a info fio . La xe quela 
cossa , che ilrento de mi ho tanLo desideri , che an- 
ca con qualche stratagema ho procura mi de sveggiar, 
e el cielo furst me voi castigar per el tropo amor 
per mio fio , e per qualche artifizio , che io sto pro- 
posito posso aver pratica. Qua bisogna die ghe con- 
fessa la verità ; no la voggio tradir , do la posso adu- 
lar. Mio fio, che xe sta sempre oUd lente a so ma- 
re , tanto lontan dalle pratiche , tanto fora de le oc- 
casion , el xe sii mena in casa de una pula; i V ha 
incinga ni, i me l'ha tira zo , el ghaveva aura pro- 
messo, e son andada mi a trovarlo sul l'alto, a. 
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pericolo de precipitar , e mi l' ho chìapà, e me l' ho 
roenà via, e gho cria, e gho eia, e gho fallo de mi- 
to, e l'ha pianto con tanto de lagreme. El se m'ha 
buttìi tanto in zenocchion , ci m' ha tanto domanda 
perdonarla , el m' ha dito : no farò più , 1' ha fina 
' «ira, e no so, se sia l'amor, che me orba, o la 
pratica, che gho de quel puto, me par certo certo 
de esser segiira . Ma gnanca per questo no ghe di- 
rò a sior' Agnese : 1' al toga. Son segura , che mal 
con quella pula no gho ne xe sta. Son segura, clic 
noi la vedera più, che el se la desmen legherà af- 
fatto . Ma sior' Agnese 1' ha da saver . Mi ghe 1' ho ■ 
da dir, che ne voi, che un zorno la me possa rim- 
proverar, lo savevi , e me V ave sconto . Pazienza , 
sarà quel, che el cielo vorà . Se ho da penar, pene- 
rò, patirò mi , patirà mia fia, patiremo tutti, e quel 
povero desgrazià per un cattivo compagno , per un 
falò de zoventù , el perderà la so sorte , e el sarà 
un miserabile in vita soa. (si asciuga gli occhi .) 

Agn, (Dopo aver tafiuto un poco, asciugandosi gli 
occhi . ) Mo no dixela , che el xe tanto pentio ? 

Bar. Se el *e pentio ! Se 1' al vedesse, in verità das- 
seno el fa compassion . 

Agn. Glie dirò , siora Barbara , prima de tutto la 
ringrazio del bon amor, che la me mostra, e de In 
confidenza che la m' ha latto, e in questo una dona 
de la so sorte no podeva far diferentememe . Ghe 
dirò po una cossa : anca mi son vedoa, e so cosso, 
che ie mondo , e i zoveni al tempo d'ancuo glie 
ne le pochi, che no fazza qualche pulelada , e se 
sol dir per proverbio: chi no' le fa da zoveni, le fa 
da vecchi. Finalmente nn fior no fa primavera. Se 
le me segura, che co sta pula no ghe se sta mal , 
che sior Nicoletta l'abbia veramente lassada, e che 
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i.'l si;i veramente penl'io, la glie perdona eia, che ghe 
perdono anca mi . 

Bar. Ali sior' Agnese, questa xe la maniera de dar la 
vita a una povera mare, e de redimer una fameggia 
che gicra affatto precipitada . Mi no so cossa dir , 
el ben che la me fa a mi , la staga segura , die el 
cielo ghe lo darà a eia moltiplica . 

Agri, La lo chiama sioi* Nicoletto . 

Bar. Oh cara eia , ci ite tanto intimoriti, che se mi 
lo chiamo , e se el vicn , e ebe ghe sia mi , no farà 
altro che pianzer , e no glie caveremo una paro] a de 
bocca. Piuttosto anderò de là, e ghe lo manderò 
qua da eia , La senta, la lo fazza parlar; la varda 
se ghe par de po tergile creder , e mi la lasso giudice 
eia , se el merita , o no , la so bona grazia . Posso 
dirgbe più de cussi ? 

Agii. Ben, la lo fazza vegnir. 

Bar. La senta, un'altra cossa bisogna che glie diga , 
acciò che no la glie ariva nova . Come che ghe dise- 
va, 3to frascoiiazzo, .senza pensar, senza saver gnan- 
ca cossa che sia , el glia dito a quela pula , ve to- 
ro . E (ruele donc le dise , che el glia promesso. Ma 
la vede ben, che promissiou che se queste . No ghe . 
se caria , no ghe se testimonj , no gbe xe , se la 
m'intende . . . 

Agii. Xe vero; ma le ne farà bacilar . , 
Bar. E iti quanto a questo le xe de quele, die co 

se ghe fa dir le parole, le se giusta presto. 
Agri. Basta, ghe vorà pazenzia , e aspettar. 
Bar. Volevela destrigarse presto l ' >^*).£5\l 
Aglt. Fursi si anca. 
Bar. Oh siela benedetta ! 

J ■ 
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SCENA XIII. 
Margarita, e dette. 
Mar. Rocco marxer. 

Agn. Oh adesso mo el ne vicn a intrigar. La fazza 
cussi , siora Barbara . La vaga de là eia co linr Roc- 
co . La scota quel che el ghe disc , perchè el m' ha 
dito de domandargliela . La se regola eia , e la faz- 
la quel che ghe par . 

Bar. Siora si , la dise pulito. Adesso ghe mando mio 
fio. Cara eia, ghe lo raccomando. 

Agn. Eh no la se indubita, che ci se ben raccomanda. 

Bar. Sì , si , me fido . ( De diana ! la ghe se incoca- 
lia. Ma la le una gran providenza.) (parte.) 

SCENA XIV. 

Agnese, e Ma rgabitj . 

Mar. Àia savesto ? 
Agn. Ho savesto. 
Mar. Cossa disela? 
Agii. Cossa voleu , che diga 7 
Mar. Chi se 1 : averave mai figura? 
Agn. A sto mondo no bisogna farse maraveggia de 
gnenle . 

Mar. Cossa disela de sta bagatela.? (mostra il coltello, 

che aveva Nicoletta . ) 
Agn. Coss'è qael coitelo? 

Mar. So siora mare ghe I? ha tolto fora de scarsela . 
Agn. A Hicoletto? 
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Mar. A aior Nicoletta . Oe , velo qua, velo qua, va- 
go via . [parte.) 

SCENA XV. 
Agnese, poi Nicoietto . 

Agn. l\"o so quala far, ghe ne senio lanic ! Xe che 
glie voggio ben, e xe un pezzo clie ghe voggio ben. 
Ma no vorave averme da pentir . Sentiremo cofW 
che el sa dir . 

Nic. Sior' Agnese patrona, (mortificato.") 

Agn. Patron. 

Nic. Cossa comandela ? 

Agn. Rcverirla . (sostenuta.') 

Nic. Oh no , no , reverìrrae , piutosto criarme . 

Agn. Perchè criarve? se sè tanto bon. (con ironia.") 

Nic. Si, si bon ! Cara eia, no la me Tazza pianzer, 
che ho tanto pianto , che debotto no ghe vedo più.. 

Agn. Ma , scu mo veramente pentio 7 

Air. De diana ! co m' arecordo mia siora mare, che « 
regima a trovanne là in quela casa, me vien i suc- 
ri fredì . 

Agn. Ve despiasc de lassar quela putaf 

Nic. Mi no , la veda ; co penso ala minchioneria, che 

voleva far , ine par de esser un prencipe . 
Agn. Ma ghe volevi ben però . 

Nic. Oh ben ! ghaveva gusto de devertirme . Andava 

là qualche oreta. Glie contava de le faloppe. 
Agn. Ma perchè prometterghe ? 
Nic. No so gnauca mi . 

Agn. Vardè un palo dela vostra sorte, andarve a 
perder cussi miseramente . Se ve vote mandar , no 
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poden farlo con vostro decoro , e con soddisfazion 

de vostra siora mare ? 
Nic. Oh, che no i me parla più de maridarme , che 

rio me marido gnanca se i me liga co le caenc . 
Agn, No ve volè più maridar? 
Nic. Siora no. 

Agn. Anca si , clic lo fe per mantegnir la fede a quel 
altra ; 

Me. * De dia! Se la vedo, scampo tre mia lontan . 
Agn. Perchè ghaveu cliiapìt tanlo odio ? 
Nic. Se l' avesse sentio cossa che m' ha dito mia mare? 
Agn. (Vardè, cossa che fa una coresiori a tempo !) 

Donca no ve volè più maridar ì 
Nic. Siora no , ghe digo . 
Agn. Mo per cossa ? 

Me. Perchè m'arecordo, che m'ha dito siora mare, 
clic son nn povero pulo , che no gli' ho gnente a 
Sto mondo , che no me posso mantegnir mi , la var- 
ila po , se podcrò mantegnir la muggier . 

Agn. E se trovessi una muggier, che ve mantegnis- 

K vai 

Me. Ghe ne xe de le muggier, che mantien t marii? 
Agn. Ghe ne se; ma ghe ne ic de più sorte. Disc, 

no la v'ha dito gnente vostra sbramare? 
Nic. De cossa? 
Agn. Che la ve voi marinar. 

Nic. Eh cara eia , no la me faiza andar in colera , 

che- son [avana che basta . 
Agn. De mi no la v" ha dito gnente ? 
Nic. De eia ? gnente . 

Agn. ( Che ghe l' abbia da dir mi , ni) la va miga ben.) 
Nie. Mi ghe ne dirò ben una granda. 
Agn. Via mo. 

Nic. Che non avemo gnancora duna . 
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Agn. Voleu vcgnir a disnar con mi? 

Sic. Se siora mare se contentasse . 

Agn. Glie vegnivessi voleiitiera con mi ? 

Me. Uri si , la veda . 

Agii. Ghe stallasi con mi ? 

jVZc. Se siora mare volesse . 

Agn. Ma no ve volè maridar , né .vero? 

Nie. De diana ! gnanca per iiisonio . 

Agn. (Stemo freschi.) 



iWc. Mo perchè 


me disela sempre da mandrinile ? 


Agn. Pecche , se 


volessi , glie saria l 1 oeeasiòn . 


Ne. Maglie di. 


jo, che no ghe ne voggio saver. (Oh 


la fa per tìrari 


nevoso!) 


Agn. (Son mal 


intrigada, co l'è cussi. Oli vè qua sio- 


ra Barbara; co 


no la 1 ghe mete eia del soo, no femo 1 


gnente . ) 






SCENA XVI. 


Baobab a, R 


OCCO, GlACQIMtfA, e detti; poi 




Margarita. , 



Bar. Semo qua, sior' Agnese. , ( , 

Roc. Semo qua, la veda. Ai tanti del mesci siof ti , 

e sto cosse, f avemo fata, (in aria scherzevole . J 
Agn. Dasscno? Brava, siora Giacauiina, me ne consolo , 
Già. Grazie. ■ - . ; 

Bar. E eia, come vaia ? 
Agii. Oh me par che la vaga mal I 
Bar. Come mal? 

Agn. La senta . ( El disc , che assolulamcnle noi se 
voi maridar.) (piano a Barbara.) , . 

Bar. Bisogna compatirlo . El xe ancora cussi spaventa. 

Tom. XXI. i r > 
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El gh' ha paura de mi . Adesso , adesso , lo de- 
nmineremo.) Nicoletto^ 
Nic. Siora. (con timore.') 

Bar. Vedislìi? Sior Rocco xe el uovizzo de lo sorela . 

J\7c. Se mnridela mia sorela? 

Bar. No sentistù cossa che te digo ? 

Nic. (Tutì se mavida, e mi no i vorà, che m* ma- 

rìda . ) ' - 

Roc. Sior cognà, deme un baso. 
Nic. (Caro vu, compatirne dei Fazzoletti.) 
Eoe. ( Eli giieme , adesso se tira tressa a tute le par- 

tie.) • , ■ ■ 

Bar. Vien qua , Nicoletto . ■ \ ■ ' ■ 

Nic. Cossa cornandola 7 
Bar. E ti te marideressistu volenlier» ? 
Nic. Mi, siora? mi no, la veda, (con timore.') 
Bar. Se te la dasse mi la novizzà, la loressistu? 
Nic. Oh giusto el»! ..' ' ' • 

Bar. Se te dasse sior' Agnese ? 
Nic. Oh sior' Agnese ! (vergognandosi . ) 
Àgn. Mi donca no me torcssi . 
Nic. Mi si, che la torave. (piano ad Agnese.) 
Agn. Oe , l' ha dito de si; Che el me torave. (a Bar- 
bara , ridendo . ) 
Nic. Oh subito la ghe lo va a "dir.' 
Bar. Via, via, fio mio. A monte trito quel che ne 
sta. Sior 1 Agnese gh' ha dell'amor per mi, e gh' ha 
deU'amor per li, e se ti ne con leni o , mi te la da- 
gu, e 'la sark eia la lo novizzaf. ' 
Xic. Oh sìéla benedeta ! (salta e ? abbraccia.) 
Bar. Inocenza , sala! tuta inoceuia. (ad Agnese.) 
Agn. l£odeu , che disevi , che no ve volevi mandar? 

(a Nicoletta:} 
Nic. No saveva miga gnente mi, no saveva. 
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Agn. Seu contento ? 



jyìà Mi s\ , quando 7 
Agit- Mo ! quando che se poderi . 
Bar. La lassa far a mi , sior' Agnese, che procurerò... 
Agn. E arecordeve ben , che corteli ufi glie n' ave da 
portar . 

Kia Chi gh' ha dito del coitelo » .1 
Agn. Margarita . 

JWc. Che schittona ! ' •. 

Bar. Margarita gh'ha sto vizio^ ma ghe lo leverò mi. 

Mar. Siora patrona ... 

Bar. Anca del cortclo ghe sé andada a dir ? 

Mar. Oh si , altro che cottelo ! Sala chi ha batfù . 

Sala'chì ghe se a la porla? . ■' ' • 
Bar. Chi ? 

Mar. Qùele dono de cale dell'oca . 
JVic. Oh poverelo mi ! 

Bar. Tireghe, tireghe, lasse pur che le vegna ; in ca- 
sa mia no le farà le mate. ■ 
Agn. Ve batte el cuor, fio? (a i¥ico/eHo.) 
Nic. Gnatica in t« la mente . 



Lod. Jbatrona reverita . 1 " . - 

Bar. Patrona. 
Dan. Serva. 

Bar. La reverisso. Cossa comandele , patrone? 
Lod. Semo vegnue a dirghe., sala, che semo persone 




onorate, che iu 



nostra no se fa 7 




xJS La. buona madre » 

Clic de so fio uo saremo cossa larghette , e che 
mia fìa xe novizia . 

Bar. Gli' Lo ben a caro dasseno . il. 

Dan. Siora si, sou maridada, e acciò-che no se di- 
ga de mi , pelclic me preme la mìa reputazion, gh' ho 
mena el jnio novizio . 

Bar. Dov'elo sto novizzo » 

fjtn. Siora comare, patrona, (zoppicando.) 

Bar. Xelo elo , sior compare , ci novizio > ' 

Lun. Ho son mi, mi. 

/Vie- Anca sior santolo se novizio? 

Agn. Co la doggìa ? . ( . 

Già. Rie lasseralo star? 

Mar. Me diiàlo più, che Io veglia a trovar? 

Lun. Care creature , compatirne . Son anca, mi de sto 
mondo. In tei stato che son, ghaveva bisogno de 
governo. El cielo non abbandona nissun. ' 

Bar. Ma in casa mia , sìor compare. , la me farà gra- 
zia de no glie vegnir . _ v 

Lun. Gbavè rason , fia , ghavè rason . Ma consideri 
almanco , che avendo mi spòsa sta pula , ho messo 
in liberti» vostro fio . 

Agn. Sior si, se. la verità. Adesso sior Nicoletto me 
poi sposar. ■ 

Me. Magari.. "' \ . ; - • 

Bar. Deve la man , se volè . 

Agii. Son qua , fio . 

Nic. Anca mi. (si danno la mano.') Sou inaridii: 

son omo, son rnaridà . (saltando.) 
Hoc. E mi , siora Barbara ? 
Bar. Si, anca vu . . ■, , 

Boc. Vorla , siora Giacintina ? 
Già. Cossa disela , sio?a mare ? 
Bar. Si , Ga ; deghe la man a sior Rocco . 



Di j.Ii:l'"J ì:.- il: 
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Già. Son qua ; volenticra . ( si danno la mano . } 
Roc. Ve-Ieiitiera ? 
da. Sior si. 
Hoc. Cara la mia loggia ! 

Lod. Oli quante nozze ! oh quanti novi zzi ! bte ne 
vegnirave voggia squasi anca a mi de farme novìzia. 

Luti. Vu, vedeu ! Sé una vecchia mala, e in casa mia 
no ghe slè a vegnìr . Ve darò vinti soldi al zorno 
per cavità . Magneveli dove che volè , ma da mi no 
ve voglio. Patroni, (parie con Daniela.) 

Lod. (Oh, con vinti soldi al d'i me marido.) Patroni. 
(parte.) 

4gn, Dàsseho, dasseno , la xe andada ben, clic no 
la podeva andar meggio . 

Bar. Vedeu , fia mìa ? Co se opera con bona inlou- 
zion, el cielo agiata, e le cosse va ben. Mi ho fa- 
to da bona mare , vu ave fato dà bona amiga , e 
«omo contente nu , e sarà contenti i mi cari fioi . 
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Milord WAMBERT . 

JACOBBE Monduil , filosofo - 

Madama ni BRINDÈ, vedova letterata . 

Madama SAIXON, sua sorella maritata. 

Il signor SAIXON, negoziante , manìo'di maviua 

SAIXON. ^jjF*'- * 

MossiRim LORINO , vecchie francese caricato - 
EMANUEL Bluk , argentiere . 
Maestro PANICI! , calzolajo. 
ROSA, cameriera di madama SAIXON. 
RONV1L , marinajo . 
GIOACCHINO , garzone del caffettiere. 
BIRONE, garzone del ' litrajo . 
Un SERVITORE del umor SAIXON, ci* non 

paria . 

La scena rappresenta una strada pubblica 
in Londra con due Botteghe, una di librajo, ' 
e Y altra di caffettiere , e sopra le due 
botteghe medesime la casa del signor Saixon 
con una loggia praticabile , che domina la 
via suddetta , e colla porta di detta casa 
fra le due botteghe medesime . Dinanzi a 
queste vi sono alcune panche , che separano ( 
il terreno, che appartiene a ciascheduna 
delle medesime, e servono per il comodo 
di quelli, che vi si trattengono,. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. ' 

. Strada con due botteghe . ■ -, '- 

Gioacchino , e Birone, ciascuno dalla 
parte della sua bottega. \ 

Bir, Ecco i stampati fogli, che il padron mio vi manda; 
{ a Gioacchino . ) t 
I soliti foglietti di Parigi, c d'Olanda; 
li Mercurio galante, ciie fa tanto rumore. 
Ed il corrente foglio, del nastro spettatore.. 

Gio. Oh si, che faran festa, leggendo i curiosi: 
Verranno a satollarsi i critici o.iiosi; 
E sènza sale in iucca , e senza diserzione , 
Si sentiri» ciascuno a dir la sua opinione . 

Bir. Frattanto, che siara soli, dammi il caffè, Gioacchino. 

Gio. Tel porto, e tu, Biroue, recami un libriccino . 

Bir. Ben volcutier, qual libro? chiedilo, e te lo dono. 

Gio. Vorrei, che tu. mi dessi qualche cosa di buono. 

Bir. Ti porterò un romanzo ; in oggi , se noi sai , 
Sono le tavolette in voga. più cltf inai. 
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Chi puà stampar romanzi, librajo è- fortunato ; 

E suol chi gli compone passar per letterato, (entra 

nella sua bottega .") 
Gio. Anch'io, per dire il vero, lì leggo con piacere, 

Soq cose all'età mia conformi, e al mìo sapere- 
Mr. Eccoti il libro. 

Gio. Aspetta . Darti il caffi mi preme. 

Bir. L' hai tu heuto ancora ; 

Gio. No , lo berremo insieme. 

( va in bottega a prender il caffè . ) 
Bir. Ogni garzon per uso fa quel che facciam noi, 

Tratta gli amici a spese delìi padróni suoi . 
Gio. Eccol per tutti e due. (porta dite chicchere di caffé.") 
Bir. Sediamo . ( siedono ciascuno alla 

sua panca . ) 
Gio. Sì, sediamo. 

Questo poco di bene , fin che si può , godiamo . 
Bir. L'ora non è avanzata. Facciamla da signori, 

Finclié arrivar si veggano i nostri seccatori; 
Gio. Uno ve n' è fra quegli, che ognor da noi si vedono. 

Che panni un ignorante , e pur molti gli credono . 

Emanuel Bluk si chiama, uomo che fa il sapiente, 

Ma intesi dir da molti, eh' è un furbo, e non sa niente. 
Bir. Da noi , per dire il vero , pratica gente buona : 

Jacobbe Monduiì merita una corona ; 

Filosofo, ma vero, noh di quelli all' usanza. 

Che per filosofia fan passar l' increanza . 
Gio. Dicon però , che il vostro filosofo erudito 

Da madama Brindò sia stato un po' ferito . 
Bir. Madama di: Brindè, vedova letterata. 

Della di lui virlude si i\k.e innamorata .' 

Vi è chi di lor si burla , chi mormora , e sospetta: 

Vi è eludei studi toro qualche bel fruito aspi-Ita; 

Ma vi è chi li difende, chi dice, eia* contenti 
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Passano il loro tempo coi libri, e gli argomenti . 

Gio. So, che madama Saigon, di lei minor sorella, 
Si burla della tresca di questa vedovella . 
Abilau qua di sopra , come tu sai . Sovente 
Su questa loggia loro l'ima, e l'altra si sente. 
La SaiXon viene spesso anche in bottega nostra, 
Di spirito vivace suol far pomposa mostra . 
Diverte chi l'ascolta talor con qualche sale; 
Ma tutti i suoi discorsi finiscono in dir male . 

Bir. E suo marito il soffre ? 

Gio. Sajion e un negoziante. 

Che più della consorte apprezza il suo contante . 
Un buon marito, un uomo, elle di lei non sospetta. 
Se in casa non la trova, senza gridar l'aspetta; 
Non chiede, con prudenza, dove, e con chi sia stata. 
Bir. Suol la' Brindè nutrire altri costumi in seno . 

È saggia , è regolata ; per quel che pare almeno . 
Gio. Vien genti: . 



Bir. Separiamoci . 

Già. Addio . 

Bir. Buon d'i, Gioacchino , 

Del caffè ti ringrazio . 
Gio. Ed io del libriccino . {ambi si 



ritirano nelle laro botteghe.') 

SCENA II. 

Jjcobbe Monduil, e Milord Wambert dalla 
parte del librajo . 

SUI. mi adulate , amico , parlatemi sincero . 

Jac. Signor , più della vita amo l' onesto , e il vero . 

Consìglio mi chiedete? parlo da vero amico; 

Quel, clte nel cuore i' sento, anche col labbro io dico. 



a36 IL FILOSOFO INGLESE 

Sprezzar le oneste nozze ninna ragione insegna. 

Quando la scelta sposa non sia d'amore indegna. 

11 filosofo greco nozze ricorda eguali; 

Non d'età, o di ricchezza , ma di virtù, e natali. 
MU. Vi confidai la brama, elle Ilo di legarmi in petto; 

Ora delle mìe fiamme vi svelerò l'oggetto. 

Su la mia scelta {stessa bramo 'da voi consiglio: 

Chìedolo , come al padre lo chiederebbe il figlio . 
Jac. Sia coti paterno zelo, sia con senile ardore, 

Risponderò ad un figlio , parlerò ad un signore . 
SUL Quella , che il seno mio feri coi lumi suoi , 

Madama è di Brindè . , , 

Jac. Signor, non è. per voi. 

MU. Se ugual non e di sangue ... 

Jac. Vii non e nata almeno . 

MU. Saggia non è ? discreta ? 

Jac. Pien di virtude ha il seno. 

Mil. Di ricchezza non curo . 

Jac. Nè la ricchezza è quella, 

Che deggia prevaler. 
MU. Non vi par vaga l _ , 

Jac. : È bella. 

Mil. Dunque se per lei sola mi arde d'amore il nume, 

Qual ragion vi si oppone? 
Jac. 11 genio , ed il costume . 

Mil. Spiegatevi , 

Jac. Milord, soglio agli amici in faccia 

Dir con rispetto il vpro , ancor quando dispiaccia. 
Di genio, e dì costume tal donna è a voi disiarne. 
Ma la distanza in quella noti conosce un amante . 

MU. Pioif vi capisco ancora. 

Jac. ■ Mi spiegherò . Tal foco 

Quanl'è, che vi arde in seno ì 



MU. 



Sntan due mesi . 




■ - 



*** Digiltzeffi/Cooglc 
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Jac. È poco. 

Mil. E pur... 

Jac. Perdon vi chiedo. Oli di madama il meno 

Dipinse al vostro cuore ? 
Mil. 11 eomiia grido. 

Jac. ■' È incerto . 

Ragionaste con Io i T 

Mil. Sì , favellar l' intesi . 

Star di più dotti a frontcl'ho ammirata, e mi accesi. 

Jac. Signor, se l'ammiraste, se vi accendeste a un tratto. 
Fu da virtù straniera vostro cuor sopraffatto. 
Ma quella donna istessa, che un dì vi piacque tanto. 
Vi spiaccrebbe allora quando 1' aveste accanto . . 
Bello è il veder la donna in meno a dotte genti 
Sostener lo questioni , risolver gli argomenti ; 
Ma in casa ad un marito non piacerà il sussiego. 
Con cui le letterale soglion risponder: nego. 
Deve bramar lo sposo sposa, che sente amore, 
Non che a indagar sì perda la ragion dell'amore} 
Non tal, che dei marito deluda l'intenzione,- 
Parlandogli nel letto d'impulso., e d'attrazione . 

Mil. Vi ho inteso. 

Jac. Io non vorrei..., 

Mil. Basta così. Son pago. 

Scancellerò dal petto di madama l'imago. 

Jac. Siete convinto ? > ... 

Mil. Il sono : ogni consiglio approvo , 

Quando da ragion vera sostenuto io trovo . 
La spada, il canto, il hallo finor far mio diletto; 
Madama ad altre scienié consacrò l' intelletto . 
E ver, ch'ella mi diede piacer coi sillogismi, 
Ma le ragioni in casa mi parerian sofismi . 
Grazie vi rendo, amico, uomo di cuor sincero, 
Filosofo discreto , conoscitor del vero, (fa un saluto 
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a Jacohbe , e passa alla bottega del caffi: , se- 
dendo sopra una panca, dove Gioacchino gli porta 
il te.) - . " ' 

Jac. Poco non è , che grato siagli un coniglio audace. 
Colui , clie non adula , quasi sempre dispiace . 
Che importa a me, che unita sia con milord madama, 
' 11 mio cuor la rispetta, ma come, lui non l'ama. 

- E ver, che generosa mi soffre, e mi soccorre , 

. Ma all'onesta non soglio l'interesse anteporre. 

| ,*ft>vero , quale io sono , dalle sventure oppresso , 
Quando ognun mi abbandoni , sempre farò lo stesso. 
Stoico non son , non pongo neìl' abbandon totale 
Dei beni della vita la virtù principale : 
Filosofia m'insegna, che il mondo, e i beni suoi, 
Se inutili non sono, son creati per noi. 
Nostro delle ricchezze, nostro de' cibi è l'uso, 
Niun, che ha discrete voglie, è dal goderne escluso. 
Ma chi da sorte è oppresso, chi senza colpa e afflitto, 
Delle miserie a fronte dee mantenersi invitto: 
Sicuro , che i disastri , se vengono dal iato 1 . 
L'anima non si offende, il cuor non è macchiato. 
E allora sol , che i danni 1' uomo a soffrir non vale, 
Rende maggior la pena,. sente il dolor del male. 
Ecco de'studj miei, ecco il più dolce effetto: 
Non ho i comodi in odio, non aborro ii diletto. 
Sento dell'uomo i pesi, l'onesto ben mi piace, 
Ma incontro le sventure , è le sopporto in pace . 
( sì ritira dal librajo . ) 
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SCENA DI. 

Milord WjMBBXT bevendo il ti, seduto topra 
la panca. 

Madama dì Brìndè discaccerò dal petto : 

Se l'amor non conviene, le serberò il rispetto. 
Ad onta del cuor mio , che mal di ciò si appaga. 
Facile è sul principio rimarginar la piaga. 
11 filosofo amico m' illuminò . Dovuti 
Sarieno ad uomo tale di fortuna i tributi .. 
È degli amici suoi scorno , e vergogna estrema , 
Che la necessitale lo circondi , e lo prema ; 
Meco vivrà Jacobbe . Vo', per quanto a me Lee , 
Formar la sua fortuna , vo' renderlo febee. 

. SCENA IV. - 

Ekasvbl Bluk , e detto, poi Gioacchino- 
Elia. Gioacchino. ( chiamaci 

Gio. Che comanda? (esct dalla bottega.) 

Ema. Vi è dello spettatore 

. Foglio verun stamane ? ■ ■ ' . V 

Gto. L'abbiamo. Si, signore. 

Ema. Portalo. 

Già. Anche il Mercurio porterò, se lo vuole . 

Ema Non lo voglio . Non perdo il tempo in cotai fòle. 

È la filosofia mio nume , e mio diletto. "■ ; 

Voglio lo Spettatore . 
Gio. Vel porterò.. 

Ema. .-Ti aspetto. 

Gio. (Vuol di filosofia parlare un argentiere: 
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Quanto farebbe meglio badare al suo mestiere!) 
MI. Emanuel Bluk , che fate ? 
Etna. Oli, Milord, ti' saluto. 

Pensava a gravi cosa; non ti aveva veduto. 
Mil. (Un'altra specie è questa di filosofi strani. 

11 tu Io danno a tutti - Lo danno anche ai sovrani.) 
Gin. Ecco il richiesto foglio . ( a Emanuel . ) 



Etna. Bene . 

Gio. Ed or, se volete. 

Vi porterò Ù caffè. 
Ema. Non bevo senza sete . ( Gioac- 



chino si ritira nella sua bottega ;.■)- , ■ 

ARI. il caffè non per sete, amico, si suol bere, 
Ma per trattenimento , per uso , e per piacere . 
Ema. Trattenimento è questo dei sciocchi, e degli oziosi. 

Le cose per piacere non le fan , elici viziosi, 
mi. A me pure è diretto lo slil poco opportuno . 
Ema. Quando parlo di tutti io non escludo alcuno . 
Mil. La verità , noi nego , .ogni virtute avanza ; 

Ma separare il vero si può dall' increanza . 
Ema. Tu sei un nomo ricco , tn sei nobile nato, 
Ma fosti d' una pasta , come sou' io , creato . 
Filosofia distingue gli sciocchi dai sapienti; 
Quel, che creanza chiami, è arohizion dèlie genti. 
mi. Ma tutti quei, che sono nell'etica iniziali, 

Hon usati per virtute di fare i malcreati . 
Ema. Trovami un-uom, che sappia, un uomo illuminato. 

Che pensi alla tna foggia . 
Sfil- Amico, io l'ho trovato. 

Ema. Chi e costui? 

mi. Un uom saggio, che i suoi doveri intende; 

Jacobbe Monduil , eh' è dotto, e nou pretende. 
Ema. Jacobbe Monduil è un ciarlator bugiardo, 

Chiamato per iseberno filosofo bastardo . , 
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nelle passioni umane altrui vuol porre il freno , 
Ed ei le ha mascherate, uia le coltiva in. seno. , 
Di madama Brindò pazio , scorretto amante , 
Fa il precettore ùi piazza , ed in casa il galante. 

Afil. Come ! Jacobl-c aspira dclbi Blinde all'affetto? 

Ema. Non vi aspira, 11 possiede. ' 

Mi l_ (ih mi pone in sospetto.) 

(da ».) 

Ema. Egli, queil' uom si saggio, mòlle del pari, -e avaro, 
Della vedova insidia: il cuore , ed il danaro; 
E l'ignorante volgo , elle a tutto presta fedo. 
Quel, oh' è passione- in loro, virtù figura, -e crede-. 

Mil. Qnal fondamento avete per sostener lai detti? 

Eina. Lo so. Questo ti baili. ' ■ "■ 

■ Ponn' essere sospetti . 

Ema. Non mentono i miei pari. Quando per noi si dice: 
Questa tal cosa è vera : nessun ci contradice. 
Una parola nostra vai più di uh istrumento, 
La fe,\che a noi si presta, prevale al giuramento. 
Jacobbe è un mcnEognero.. È ver , perchè io lo dico. 
(Jacobbe è un temerario. Jacobbe^S. imo nemico.) 

SCENA V. : : ' . . 

Milord Wambes.t . 

Jacob fosse mendace , fosse mentito il- zelo? 
La. sua passion coperta della virtù ctal velo? 
Emanuel è villano , stimalo sol dai sciocchi-; 
Ma in caso tal pai darsi, ch'ei sappia, e mi apra gli occhi. 
Più .che ci penso , il temo . Madama di Briudè , 
Per esser letterata , donna non fia. per me . 
M'insulta, mi disprezza, e con sereno ciglio. 
Un tradimento infame maschera còl consiglio, 
Tom. XXL ifi 
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Ali se ne fossi certo ... Ma non lo sona ancora, 
DÌ assicurarmi il modo ritroverò in brev'ora; 
E se egli fìa maestro d' inganni , e tradimenti , 
Tcrminerau , lo giuro, le tesi , c gli argomenti, (par- 

*-) ' •: : ;.. 

SCENA VI. 

Il Sig. Saixon dalla porta della di lui casa, 
poi Giqaccsixo . 

Sa!. Dalla porla della sua casa eice , e va' a se- 
dere sopra una panca della bottega del caffé. 
Gin. Gli porta una pipa da fumare , e senza dir 

nulla ritorna in bottega. 
Sai. Fuma , e non parla . 

& ■ - ' ■ 

SCENA VII. r 

M, Su ixos sopra la loggia, t detto , poi 

Mad. Caro signor marito , parte senza dir nulla', 
Esce di casa, e tosto col fumo si trastulla ! (a Sai- 
xon . ) 

Sai. Che volete? 

Mad. Due doppie . 

Sai. ' ' Gioacchino . ( chiama . ) 

Ciò. Signor mio. ~ 

Sai. A madama mia moglie, (dà 'due doppie a Gioac- 
chino.) 

Mad, ■ Vi rendo grazie. ( Gioacchi- 

no entra in caia di Saixon . ) 
Sai. . V Additi. 
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Mait. Impiegar io le voglio . . . 

Sai. Non vi domando in che. 

Mad. Iu un ventaglio indiano . 

Sai. Lo raccontale a me ? 

Mad. Ora per Gioacchino vcl mando , e voi direte 
Se faccio buona spesa, se vai queste monete. 
Sostiene mia sorella, eh' è brutto, e la ragione 
Fonda perchè gli manca disegno , e proporzione. 
Ella le cose dotte soltanto approva e loda , 
Io soglio lodar tutto , basta che sia alla moda . ( si 
ritira . ) 

scena vm. 

Il Sig. Sjixon, poi Bonvil marina/o. 

G %- ■ 
ran donne ! i lor pensieri, le cure , ed i travagli 
Connato» nelle cuffie, nei nastri, e nei ventagli. - 
Prenda il denaro , e taccia , io bado aì fatti mici : 
Se la mia moglie è pazza , non vo' impazzir con lei . 
Bon. Signor, (ni signor Saixon .) 
Sai. Che c'è? 

Bon- Le botti son tutte caricate. . 

Le polize di carico . 
Sai. Son qui, le ho preparate. 

Bon. Speditemi , signore , il capitan vi prega . 
Sai. Andiam, farò più presto qui dentro la bottega. 

( ù alza per entrare in bottega . ) ■ 
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Gio. Dite, 



SCENA LX. 
Gioacchino di casa, e detti. 
signor ... (ai signor Saixon ■ ) 



Sai. 

Gio. Ecco il ventaglio. 

Sai. È quello! 

Gio. Si, signore. 

gal. A. madama d'i , che lo compri , è bello. 

(entra, senza guardarlo, con Bonvil nel caffè.) 
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ino, poi Rosa sulla loggia 



Bel 



, seiua vederlo! Mi piace , non vi è male; 
r riportarlo non voglio Jar le scalea- 
Ali' uscio picchiere, (batte alla porta.). 
^ 0Si Chi picchia cos'i forte? 

Gio. Son io, bella Rosina. 

^ os II diavol, che li porte. 

Che vuoi ? 

Gin. ' Questo ventaglio dare alla tua padrona . 
Ras. A quale delle due ? ' 
Gio _ lo credo alla men buona . 

gas. Non Io darò a nessuna, se ben non vi spiegate, 

Perche son tutte due cattive indiavolate . 

Una colla dottrina la servitù confonde ; 

L'altra minaccia, e sgrida chi presto non risponde. 

Guardate se trovaste pct me qualche partito . 
Gio. Cosa vorreste dire ? 

Sos O casa , ower marito . 
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Gio. S' io fossi di altra etade accetterei 1* impegno ; 
Ma far queste' fatturo per altri non mi degno . 

SCENA XL 
M. SaÌxok sulla loggia, 'e detti . 
Maà. Con chi ciarli? (a tosa.) 

Ros. Gioacchino dee rendere un ventaglio: 

Prendendolo temea commettere uno shaglio . 
Mad. .Prendilo, ch'egli è mio. 

Ros, . - Calerò giù il cestino . 

(cala il cesto.) . > 

Gio. Eccolo . f mette il ventaglio nel cesio . ) 
Ros. Un''altra volta vieni uu po' su , carino . 

(sotto voce a Gioacchino .) ; 
Mail. Lo vide mio marito ? Che disse ? Gli è piaciuto ? 
fio. Disse eh' egli era bello, ma in ver non l' ha veduto. 
Mad. Non l' lia veduto, c il loda ? Mi burla, e mi deride? 

Questa sua flemma indegna è quella , che mi uccide. 

Voglio stracciarlo in pezzi, (straccia il -ventaglio .) 
Jìos. Signora , oh che peccato ! 

Mad. Or, che mi son sfogata, lo sdegno mi è passato. 

( si ritira .) r. . . .'■ 

Ros. Gioacchino , ti saluto . Ricordati di me . 
Gio. Son troppo ragazzetto ; non sono ancor per- te . 
Ros. Voglimi bene, e cresci, che io tt aspetterò. 
Ciu. Quando sarò cresciuto allor risponderò, (entra 

in bottega.) 
Ros. A costo di aspellare voglio purgare il ci<:Jo , 

Che in sposo mi conceda un .ugni di primo pelo . 

(si ritira.) 
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SCENA XII.' 

M. di Bbiudè dalla propria casa, e Maestro 
Pasicb calzolaio con un pajo di scarpe . 

g n - iVc'i* escirc incontra Panìch . 

Pan. II cìelo ti consoli, madama di Brindè; 
Eccoti le tue scarpe, veniva ora da te. 

Bri. Panich, il mio costume superbo iniqua non i'u , 
Ma è strano a un cakolajo compi intentar col tu. 

Pan. Compatisci , madama , questo è lo siile mio ; 
Sodo, se non lo sai, filosofo ancor io. 

Bri. Filosofo anche voi ? me ne rallegro assai . 
Voi sosterrete in Londra l' onor de' calzolai . 
A forza di argomenti difender col grembiale 
Potrete, ebe il far scarpe sia un'arte liberale. 

pan. Per tale la sostengo in teorica, e in pratica: 
Convicn per far le scarpe saper di mallematica . 
Il cuoio si dispone con peso, e con misura, 
E nclP unii- le partì ci Tuoi 1! architettura . 

Bri. È vero , non lo nego , Io dice anello Platone , 
Architettura è ogni arte , ebe ha forma, e proporzione- 
Mostratemi le scarpo , che avete a me portate . (Mae- 
stro Panich le mastra le scarpe . ) 
Oh, signor Archimede , soh male architettate . 
Una è di ordin toscano , e 1* altra è di composito : 
Vitruvio non insegnala far questo sproposito ; 

pan. Questa è una nuova moda , ed è invenzione mia, 
Paion fra lor discordi , ma sono in armonia . 
Co testa alza un pochino , quell'altra un po' degrada ; 
Ma fanno un bel vedere di giorno in su la strada ; 

Alzar prima il pie drillo, e poscia il pie mandilo . 
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tiri. Dovrei premier maestro di n> . e I. ballo. 
Per andare a baMutt, ■ ;.i por pii in falli)? 
Caro maestro mio, filosofo , e architetto. 
Ludo 1' inventilo vostra, mi per ine non l'acctlo. 
Voglio una scarpa buoni, clic al piede ben nrt stia , . — 
Che abbia delle altre scarpe l' usata sime'tria. (sii. 
rende te scarpe . ) 
Pnn. Si, si, 1' ho sempre dello, rbe farle -( arpe a donna, 
Ln stesso è, che di fangp dorare una colonna , 
Non \agliono puntelli, noa vagliouo ornamenti , 
Se guasto *- il capitello) In balene I fondamenti. 
Uri. Oli, clic ardire- e il vostro? portatami rispetto. 
Pan. Un uom della mia sorte lia il jos derìsiglieli,.. 
Un uom, che la tomaja misura colla. stjpndr.i , 
Che del tallon di rnojo anrhe il miolo qu.uh.i; 
Che insegna. col compasso le regole ai garjnni , 
Che ss da un punto all' altro serbar le proporzioni;, 
a Un uom, che su tal' arte Ita scritto due volami. 
Escute v a per lutto, da incomodi costumi . 
Col In parla con tutti , va e Wfen quando gli p,u-. 
FU l>a la sua- 'dice no ancor dì strapagare . V 
Bri. Ma non avri per questo fa firma , o la patente , 
Che laejia a mantenerlo dalle di-.gra*ic est-nle . 
Potrebbe uu, che le cose a misurar si è dato. 
Essere da un bastone sul dorso rotjui ito. (cu/ai nel- 
la botu-ga drt Libr-ajo ) 
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SCENA XIII. . 

Jjcobbe Mondali dal librojo incontra M- 
Shikdè , con cui ti ferma alcun poca 
ragionando , e complimentando -, e net 
medesimo modo si avanzano, mentre Maestro 
PdmcB favella . 

Pan. j^Lzfcm sarebbe .questa età genio ardila e stolta. 
Ma non sarebbe poi pur me la prima volta . 
Spiatemi, che gettate lio invano le parole :."'"*. 
Le scarpe sim mal falle 3 Madama non !c vuole. ' 
Ma traverà alcun' altra, elle avrà là tolleranza ■ 
Di prenderle, e. stroppiarsi) credendole* all' usatila . 
Ah , ah , la vedovella col satrapo d' Atene ! 
Non voglio esser veduto, andarmene conviene. 

Colui di me si ride, (ostie» , eli' io non so nulla; 
Ma ape la faccio bella , se il capo un di' mi frulla. 

La lesina adoprando, se altra ragion non Vale , 

Gli fo toccar con mano, clic la natura è frale;' 

Che piccola puntura, che piccola ferita ■ ' ^ 

Ad un iilosofone può togliere Jà vita . 

Vuò ritirarmi intanto a leggere i foglietti , 

Oggi più non lavoro, e chi ha ordinato aspetti. 

( entra nella bottega del caffè, e $' interna . ) 

SCENA XIV. 

Jacobbb Monduil , e M. Bsi-sdU. 

Jac. IVtadama, un vostro cenno mi avrebbe a voi portalo, 
Sema ciie il vostro piede si fosse iuconiodalo . 
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Esser certa potete , die ogni momento , ogni ora , 
-Madama di Brindò fia di Jacob signora. 

Bri. Con voi, già lo sapete, se io- parlo volentièri: 
Starei , se lo potessi , con voi de' giorni intieri . 
Ma temo, che il distorvi da' vostri sludj gravi. 
Saggio, discroto amico, vi scomodi, e vi aggravi. 
Non vi credea sta mane ancor q'oiyi arrivato , 
Ed era al vostro studio il passo mio addrinato . 

Jac. Ole avete a comandarmi ? 

Uri Un dubbio ini frastorna. 

.11 calcolo del sole di Newton non mi torna . 
In fjurllo di Cartesio vi irovo più ragione; 

Vqrrei , che mi dicesse Jamb la sua opinione . 
Jac. Madama, voi sapete, che miti a braccia apcr:r\ 

II: appi-orato in londra di Newton le sentitile; 

E tanto il suo sistema pel iimndo sì è diffuso , 
Cile le dottrine antiche sono di pochi in ma . 

Anche del s>»so vostro per eonteniar le brame," 

Ewi il Newtonianiamo formato per le dame; 

Opera peregrina dì un veneto talento. 

Della filosofia decoro , ed ornandolo . 
Uri. I calcolo ÓV cieli trattiene i miei pensici, 

Mi piace con un quadro levar sessanta /cri . 

Sento die lin cici dall'altro lontano è più radioni, 

Ma ancor della distanza non trovo le ingioili. 
Jac. Piaremi , che madama nello studiar s' impieghi , , 

Il di tante altie a scornò Torio detesti, e nieghi ; 

Ma,' [ic'rdonaw, il Melo troppo é da noi distante; 

Filosofar possiamo sull'erbe, e su le piante. 

La terra, ir mar, la luce, il mondo, e gli elementi. 

Di studio, e di scoperte ci porgon gli argomenti; 

E rende più contento, e reca più diletto, 

Attor che l' csperfenia si nnisee eoli' effetto 

Tolgnu macchine , e vetri alla natura il velo , 
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Troppo da noi distante , troppo , madama, è il cielo. 
Bri. Questo calcolo solo spianar vorrei, venite, 

Poi le quisiion dei cicli per me saràn finite . 
Jac. Verrò . DÌ compiacervi ho troppa obbligazione . 

(Donna è alfin, benché dotta* ha un po' d'ostinazione.) 
Bri. Favorite in mia casa . 

Jac . .' Ben volentier, madama,' 

Ho da narrarvi poi... Evvi un milord, elle vi ama. 
Che vi desia per moglie . . 

fjri. Questo signor chi è l 

Jac. È Milord Wambert . - 

Bri. Milord non è per me . ' 

Non studia, non intende, non .ha filosofia. 

Per or di maritarmi non faccio la puma ; 

Ma (piando la facessi. . . Ho il cuor di virtù amico . . . 

Basta, Jacob , -andiamo . lo so quel clic mi dico, 

(entra in casa .) \\ 
Jac. Se mai di me parlasse, ella s'inganna assai. . 

Perder la libertadef No, non sarà giammai'. 

In lei virtude apprezzo , in lei beltà mi place , 

Ma «piel ebe più mi preme e del mio cuoi- la pace; 

E per quanto di donna siati discrete le voglie , 

Sempre ad uomo, che studia, incomoda è la moglie. 

(entra dalla Brindi; .) . ■• 1 - " 



fise dell'atto mimo. 
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ATTO SECONDO 



'* '.. L. SCENA P:KIMA. 

Jjcobbe Sfondati dalla casa del sig. Saùcon, 
Milord ÌVambeÌt dalla strada s' incontrano.. 

Mil. Jacob, d'onde si viene? 

Jac. ■ Dalla Brindò, signore. 

Mil. A far 1" innamorato , o a farle il precettore ? 
/nc.'Kè Pian', uè l'altro. In me di amar non vi è desio, 

Ne della donna saggia il preccttor sou'io. 
MU. Madama di Brindè sol nata è per gli eroi, 

Non è per me . 
Jac. Vel dissi. ' ' * 

Mil. Sark. dunque per voi . 

Jac. Perdonate . . . 

MU. ' Scoperto finalmente ho l'arcano; 

Jacob, la passici) vostra voi nascondete invano. 
Strano non è , clie il cuore vi abbian ferito , e colto 
Gli occhi di bella donna; chi non li teme e stolto. 
Mi maraviglio solo , che ardite in faccia mia 
Di mascherar l'affetto, di dirmi uua bugia. 
Che con mentito zelo, fingendo consigliarmi, 
Da lei,, mi allontaniate, a costo d'ingiuriarmi; 
E col chiamarmi indegno di femmina sapiente , 
Tacciate me di stolto , e di uom, che non sa niente . 
Solila frase audace dì voi filosofastri, / 
Che per follia credendo discendere dagli astri, 
A chi vi rende onore, a chi vi ammira, e crede. 
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Parlale con disprezzo , t radile sulla fede . 
Jar. Milord, mollo diceste ,\ voi ro' insultane assai; 

Bastami, die le ingiurie però non meritai. 

Esamino me stesso , bo la coscienza illesa ; 

Questa è la mia ragione; questa é fa mia difesa. 
HI".! morale in borea di chi a ragion •" incolpa, 

Alleila ta coslanza , e reo non ■• discolpa- 
rne. Di clic *ou reo , signore ' _ 
Mtl. D' amor con la Brinili' . 

Jac. Non l'amo, e s' io t'amassi, roliia V amor non è. 
Atti ' e l'amarla allora, rlie di un amico il foro 

Sì ascolla, si consiglia, e poi si prende a giunco. 
Jac. Di audacia, o di menzogna rimorsi al cuor non sento; 

Calmi soltanto il vero , lo dissi , e non mi pento . 
AHI. Farò ben io pentirvi d'ogni mentila cura. 

Se più vedrovvi audace andar fra quelle mura . 
Jac. la ciò di soddisfarvi , milord , ìo non ricuso ; 

Mi avrò, per compiacervi, da quella casa escluso; 
|. Ma una ragion , che salvi 1' onor mio , la mìa fama. 

Si ha da saper dal mondo ; l' ha da saper madama. 

Dicasi , che milord comanda , che io non vada , 



Non [ùssero se 




nnien per quella strada 


AHI. L'amor, Io 


sdegno 5 


i non irritar cercate , 








J„r. Deli lasciale 


, che possa 


, milord , senza sdegnar* 


A prò dell' ono 




amor mio ragionarvi. 


Della vedova i- 




ir più non dcgg'in; 


Voi 1* imponete 


, e questo 


bastar dee al dover mii 


Ma se il cornai 


ido vostro 


nascondere cercate , 



Di un tal comando è segno , che voi vi vergognate . 
Doppia di tal vergogna può esser la ragione: 
O perchè viti non siete della Brindè il padrone ; 
O perché , per esporre ai torti un uomo onesto , 
Scarsissimo e il motivo , ridicolo e il prclcslo . 
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.Signore, in ogni guisa, io taccio, r vi ubbidisco; 
Ma ingiusto è il voler vostro, ed io per voi arrossisco. 
JÌJÌl. Jacob, qui zio» è d' uopo di aignjnenlar sul fatto; 
Giusto, sincero, onesto vi crederò ad un patto. 
L'accesso con madama facile avete ogn' ora j 
Ditele die milord la venera, e l'adora. 
Ma no, megli'è, ch'io stesso le dica i sensi miei. 
Andiamo; in questo punto guidatemi da lei. 
Voi, se fìa ver, chi; amiate più il mio, clic il vostro bene, 
Datele quel consiglio , die all' amor mio conviene . 
Per me colle ragioni svegliate in lei l'affetto; 
Parlate al di lei cuore , parlale all' intelletto . 

Dileguasi il sospetto ; Jacob , lutto vi credo. 
Jac. Rispondere , signore , a ciò mi iìa permesso , 
Che un cavalier per tutto ha libero l'accesso. 
Di essere bene accolto da lei sicuro siete, 
Di scorta , c introduzione bisogno non avete . 
Quella è la porla sua ; si picchia , e poi si sale : 
Sono , se noi sapete , brevissime le scale . 
Madama è gentilissima, spiegalcvi con lei. 
Milord, cotali uffizi non son da pari miei, (entra 
nella bottega del tibrajo .) 

SCENA l£ 

Milord Wam rebt solo. 

]\c son per i tuoi pari, simulatóre insano, 

Di madama Brindi la stima , il cuoi' , la mano . 
E ver , del merlo mio la sola unica scorta , 
Di quel!' audace ad onta , può farmi aprir la porta . 
Ni chiesi a lui per questo di procurar l' accesso , 
Ma per potergli il cuore esaminar dappresso . 




O Igni; od B» Google 




sceka m. 

ExMVEl Black , Maestro Pjhicx dal caffè, 
■ ■ e detto . 

Etna. Critica in questo foglio sol noi lo Spettatore . 

Pan. Gioco un pajo di scarpe , che n' è Jacob 1" autore . 

Mìl. Murila una vendetta E affronto del ribaldo : 
La penserò, ma prima vo'che si scemi il caldo. 
Decidere saprei, qual merla in sul momento, 
Ma su la mia passione le satire pavento . 
Oggi non puossi in Londra trarsi un capriccio solo , 
Che dalla citta tutta non sappiasi di volo . 
Sono vi stipendiati de' scaltri osservatori , 
Che stampano di tutti le favole , e gli errori . 
Util costume, è vero, che al pubblico ha giovato. 
Ma che in angustia pone l'arbitrio del privato. 

Ema. Milord, buon giorno a te. 

Mil. ■ Buon giorno, Emanuel mi». 

Pan. Milord, voltati in qua. Ti dò il buon giorno anch'io. 
Jtfit. Oli signor calzolaro , gli son bene obbligato . 
Pati. Tu burli, e noi di cuore ti abbiamo salutato. 
Mil. Qual novità vi porta uniti in questo loco; 

So pur, che accompagnati andar solete poco. 
Ema. Amiamo l'aiutar soli per acuir l'ingegno; 

Ora ci siamo uniti per ben del nostro regno. 

Vi sono cose grandi stampate in quesie carte; 

Milprd, le pur voghamo del nostro zelo a parte. 

In mezzo' ti prendiamo , non già per complimento , 

Spcriam, che tu sarai del nostro sentimento; 



Che i 

Lo r 




Pan. Ti' abbiamo preso linffiezzo, milord, perchè Siam due, 
Ognun senza fatica vuol dir le cose sue . 
Per altro già si sa, che aiam lutti del paro, 



Pan. Se avesse come noi l' interno e la ragione , 
Sarebbe anche il somaro di pari condizione. 

Mii. La coda, gli orecchioni, gl'irsuti peli suoi. 
Non lo disti ngueriauo da Emanuel , e da voi 7 

Pan. Si, lo distinguerebbe... 

Etna. Basta cos'i, parliamo 

Di quel che preme , il tempo prezioso non perdiamo. 
Questo stampato foglio lo dissi , e lo ridico , 
Offende il nostro regno , e il re, eh' è no st io amico. 
Distruggere vorrebbe 1* economia perfetta,; 
Esalta delle mode la pratica scorretta. 
Condanna il vestir sodo de' nostri cittadini, 
Consiglia il mal esempio seguir de' parigini . 
Dice , che non conviene ai nobili , e agli artieri , 
f Clic già vuol dir Jo stesso) vestir come i staffieri ; 
E trova gli argomenti, e. trova la ragione, 
Cbe ai sciocchi persuada la gala, e l'ambizione. 
Questo velcn, pur troppo, serpe dì tanti in serio; 
Bisogno ha di riforma, di regola, e di freno. 
Noi faticliiam per questo, noi sparsi abbiam sudori, 
Del lusso, c delle mode noi siam riformatori. 
Costui col nome falso di filosofo inglese, 
Corrompe il buon costume, precipita il paese. 
L' empio, che il nome usurpa fra noi di Spettatore, 
È Jacobbe Mondili! filosofo impostore. 
Mi!. Dunque colui . . .* 

Pan. Ti accheta. Tocca parlare a me. 



L' oreGce , il milord, il sarto . 



Mil. 



Ed il 



L'autor di (posti fogli ora si.sa ehi è . 
Tra le altre cose indegne , -per "suscitar litigi , 
Accenna che son belle le scarpe di Parigi . 
Le donne , elle aroau sempre le cose forestiere , 
Andranno anche le scarpe in Francia a provvedere; 
E poscia dalle piante passando agli altri arnesi, 
Le donne d'Inghilterra saran tutte francesi. 
Mil. Amici , se le mode , se il lusso detestate ,-' ' 
Se amate il ben comune, se gli usi riformate. 
Perchè da voi medesimi ricchi lavor si fanno , 
Che recano dispendio , e apportano del danno ? 
Voi coli' argento, e l'oro vi guadagnate il pane: (ad 
Emanuel . ) 

Voi nel formar le scarpe studiate mode strane, (a 
Panich . ) 

Dunque dannoso e il lusso, saggi prudenti eroi, 
Sol quando i compratori non spendono da voi . 1 

Emo. Questa ragion non vale ; io sudo , e mi affatico 
In un metal , di cui sono mortai nemico . 

Pan. A forza, e per dispetto faccio le scarpe all'usò} 
Detesto, e maledico de' stolidi l'abuso. .' ". 
Se in pratica tornasse la grossa scarpa antica. 
Maggior sarebbe il lucro , minore la fatica . 

Mil. Dunque-..: 

Emo. Rispondi a me. Hai tu Bulimia in corte* 

Mil. A me, quando vi giungo, non chiudonsi le porte. 
Ema. Se sei buon cittadino, esponi al ministero 

Il danno, che alla patria può fare un menzognero. 

Dall'Isola si scacci costui , che vuol dar legge, 

Che fa palliare il vizio , e odiar chi lo corregge. 

Avrai dai nostri amici pronto segreto ajuto. 

Il ciel per me ri parla. Pensaci . Ti saluto . {parie. ) 
Mil. Addio.,. 
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SC'ENA IV. 

Milord Wambekt , e Maestro Panica. 

Pan. Ora so a poco a rìoco/ si estirpano dal regno 
Questi filosofimi, felici noi, m'impegno. 
Noi siamo una brigata famosa , ed erudita, 
Che la filosofia }' abbiamo sulle dita . 
Col mio gvcmbial dì cuojo, fianco qual tu mi vedi, 
Talor salire io soglio su scanno di tre piedi; ■ 
E stralunando gli ocelli , e dimenando il colio , 
Parlo qual s' io parlassi dal Tripode di Apollo . 
Mi odono a bocca aperta le femmine, e i ragazzi -, 
Ho fatto più di cento lin' or diventar pani-, ; 
E diro , e lo sostengo , che al mondo non si dia , 
Più lu i divertimento di quel della pazzia . 
Impazzirai tu ancora sol , che colli mi veda . 
Milord, io ti saluto. II ciel te lo conceda, (parte.) 

SCENA V. ' ■ • . 

Milord TV ambe ut solo. 

Che altri impazzir tu faccia non è strano portento; 
Verissimo è il proverbio; un pazzo ne fa cento. 
Empj , maligni , astuti , mi porgono costoro 
La via di vendicarmi con arte , e con decoro . 
Se a lor segrete trame unisco un caldo uHtzio, 
Vcdrassi il mio nemico andare in precipizio . 
Ma no, non fia mai vero, son cavaliere alfine. 
Non deve la vendetta eccedere il confine . 
Della Brindi; io stesso voglio, tentare il cuoec : 
Son vendicato assai , se mi promette amore . 
Tom. XXL .7 
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Sa stami , die Jacobbe più oltre non ardisca , 
Glie l'opra coi co/itigli n me non impedisca. 
Se con la bella unito a suo dispetto i' sono. 
Bastami , eli* egli peni , e ogni onta gli perdono . 
Madama non dovrebbe sprezzar gli anelli miei. 
Ragione ho ili speralo. Provisi. A odi ani da lei. 
(si avvia verso la casa .) 

SCENA VI, ., 

M- Sjixon di casa , servita di braccio da 
Monsicur Lomm vecchio francese, e detto, 
poi Gioacchino . 

AfU. Oli madama. Rincontrandosi colla Saitson, s' in- 
china.) 

Mid. Milord, (inchinandoti.') 

f,or. Vostro buon servitore, (a 

milord.) 
Atti. Monsicur Loria, (salutandolo.) 
Lor. Non sieto. Milord, di buonumore. 

A/ad. Vedetelo, milord, aueslo francese antico, 

Vecchio , senza denari , « del buon tempo amico . 
Lor. Anche in et» cadente , spoglialo di ogni arnese , 

Ila sempre il cuor brillante un naiional francese . 
Mil. E voi , che V allegria sopra ogni cosa amate , 

Sol perché vien di Francia, da lui servir vi fate. 
Mad. Povero vecchiarello , mi piace percliè è lido , 

Non se n' ha mal per nìeute, ijuando lo burlo, e rido. 

Io son cos'i , mi piace tal' or jiieiiderini gioco . 
Ofil. I vostri adoratori cou voi dureran poco . ■ 
Mad. Li cambio volentieri , e noti ne sunto atlanno , 

Mousieur Loria per altro durato lia più d' un anno. 
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Afd. Un nnm, die va laroingo, lontan dal suo parse. 

Soffrirgli insulti ancora io grazia ilei li- spese. 
Lnr Mdoid, mi maraviglio, min sono un dispaiato , 

In landra., come gli aliti, anch'io sono impiega lo. 

Anrli'io soli un di quelli } clic scrivono gazzette, 

Clie formami i Mercuri, che fan le novellette. 

Cai critici miei fogli spesso mi faccio onore, 

li stampo sottn il numi: aneli' io di Spettatore. 

I n ne li» stampalo jeri, clic un d'i l'ora prodigi: 

Ki parla delle raude , rlic vengon da Parigi . 

Colà si veste bene, coli ben si lavora; 

FI veniran fin poco di la le scarpe ancora . 
MU. (Dumpie del foglio ardilo Jacob non c l'autore! 

In ciò de suoi nemici conosecsi il livore .) (da «.) 
Mini- Per me son prunai. Di Francia lian da mandarini 

La ^a per cucire, e l'acumi da lavarmi . 
MU. Mousicnr, del foglio mitro di già pailar s'intese: 

.Si vede, s. conosce . eh' è lo scr.ttor fraueex. 

Londra nou abbisogna di mode forestiere , 

Ciascun degli operari sa fare il suo mestiere . 

Nasrono in Inghilterra nuovi lavori . e stran,, 

Noi provediamo al lusso de' popoli lontani; 

Ma l'aborrire il fasto, li: gale, l'ambizione, 

Opra è del moderalo spirti, della nazione. 
Lor. Eh via. che l' Inghilterra . . . 
Jl/id. Basta, vecchietto mio, 

l'ariate con rispetto, che sono inglese anch'io. 

Milord , voi èravate vicino al nostro tetto . 

Qual ragion vi ce-nduce ? 
Mil. La stima , ed il risjylto , 

flati. Oh, signor, troppo onore fate a una vostra serva, 

( inchinandosi . ) 

Clie stima , che rispetto epnal per voi conserva . 
Se favorir volete, torniam; roonsicut Lorìno 
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Polrh , se ha qualche ai Tri re , andar poi suo camino. 
Sfil. Madama, tante grazie mi onorano non poeoj 

Ma io non soffrirei , che mi prendeste a gioco . 

Vi parlerò sincero. Diretti i passi miei 

Erano alla Brindò . 
Sfad. &Mj andate da lèi. 

Monsieur Lori no , a voi. Fale il piacere, andiamo. 

(si fa servire, e passa al caffi.) 
Ijtr. Si, madama, vi servo, (le dà il braccio. ) 
Mad. Porta il caffè. Sediamo. 

(siede con monsieur Lorino .) 
SUL ( Costei da me vorrebbe due grazie adulatrici : 

Presso della Brindò non voglio altri nemici.) (passa 

al caffè . ) 

Madama , andar sospendo , se voi ve ne offendete . 

Anni col mezzo vostro . . . 
Mad. Venite qui , sedete . 

Mil. Ubbidisco, (siede, restando madama in mezzo.) 
Mad. li caffè non Io portate a noi? (gridando 

forte . ) 

Con vostra buona grazia, lo pagherete voi. (a milord.) 
(viene il caffè, e bevono.) 
Mil- Questo è un onor, madama. 

M a d. Dunque la vedovella. 

Milord , per quel eh' io sento , il cuore vi martella? 
SSL Apprezzo il 1 di lei merlo, la sua virtude io lodo . 
Mad. L'amate? 
Mil. S'j.'il confesso. 

Mad _ Bravo, milord, ne godo. 

Voi siete di buon gusto , amate una gran gioja ; 

Scommetto , che in tre giorni Brindò vi viene a noja. 
MH. Perchè 7 

Mad. Perché di lei stranissimo è il costume . 

Svegliasi a mena notte, sì rizza, e accende il lume. 
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Di libri è circondata , or prende questo, or quello} 
Talor scrìve nel letto , e suona il campanello . 
La cameriera crede le sìa venuto male , 
Corre, ed ella le chiede un libro di morale. 
Se di colei marito voi fosteiper destino, 
In letto vi farebbe servir ^gt^jettorinò : 

Mil. Donna nel buon costume I 'a'vvcKza, e addottrinata , 
Potria quel , che fa sola , non fare accompagnata . 

Lor. In Francia di lai donne non se ne trovati molte; 
Non voglìon per soverchio studiar divenir stolte . 
11 giorno allegramente passano con' piacere } 
La notte cogli sposi san fare il lift dovere . 

Mad. Viva monsieur Lo vino . 

Jjtr. Viva madama in^paoe. 

Mad. Milord, ridete un poco. 

Mil. Ridiam , come vi piace . 

scena va 

II Sig. Sjixon dalla bottega del caffè con 
BosriL marinajo , e detti . 

Sai. "Va'presto. Il vento è buono. Che sarpino a driUura. 

Boa. Vado , signor . 

Sai. Buon viaggio. 

Bon: Noi non abbiam paura, 

(parte.) 

Sai. (andando verso caia, Vede sua moglie, e non 

dice nulla . ) 
Mad. Dove, signor marito? 



Sai. A desinare . 

Mad. Ed io? 

Sai. Venite, se volete. 
Mad. Non mi aspetta te ? 
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Sai- Addio, (parte, 

ed entra in caia . ) 
Mail. Vedete? EL non s'inquieta. 

Mil. Saixon è buono inglese. 

Lor. In questo va d'accordo la moda anche francese. 
Mil. È ver, ma con diversi priucipj di ragione: 
Da noi si fa per comodo , da voi per soggezione . 

SCENA VAL 

M- di BsitiDÈ dalla sua casa, Bmoss 
dalla bottega sua, e detti. 

Bri. e senza osservare dalla parte 

del cajfh, s' introduce da quel/a del librajo .) 
Mad. Ecco 1* vedovella, (a milord.') 
Mil. Andrò , se il permettete . 

( si alza . ) 
Mad. Bella creanza I 
Mil. Io torno 

Mad. No , vi dico , sedete . 

Mil. (Soffro per poco ancora.) (da se, e siede.) 
Bri. Digli, che qui l'aspetto, 

( a Birone . ) 
Bìr. Glielo dirò, (entra in bottega . ) 
Bri. Ridotto ho il calcolo perfètto . (siede 

sulla panca dirimpetto al caffè.) 
Mil. (li alza, e riverisce la Brindi.) 
Bri. (si alza, e fa la sua riverenza.) 
Lor. (si alza anche lui, e/a la riverenza alla Brindò.) 
Mad. Eccola l'i la vostra saggia filosofessa, (a milord.) 



SCENA IX. 



Jmcobbe Monduil dal librajo , e delti. 

Mad. ]VIaquel, cliepiùle'piac^èqHel.diffakisìappressii. 

(accenna Jacobbe a milord .) 
Jan. Eccomi a voi, madama, (alla Briadè.') 
j) r( \ Il calcolo vedrete 

Ridotto a perfezione . .( gli dà un foglio . ) 
jac. Ne avrò piacer . 

Sri. Sedete . 

Jac. ( siede , e scuopre in faccia di lui milord, s' al- 
tea , e lo saluta . Egli non gli risponde , ma bensì 

la Saìxon , e tarino . ) 
Bri. Milord non vi eaiuta, (a Jacobbq..') 
j ac . D' altro sarà occupato, (alla 

Brindi , e legge piano . ) 
Mad. Milord , che avete voi ? parete stralunato . 
Mil. Nulla, madama. 

Sai. là gioco, che siete un po' geloso. 

Lar. Ho scritto iu tal proposito un foglio portentoso. 

Faccio toccar con mano , eh' è pawo quel mescili^ 

Cile sente gelosia . 
jtfad. Bravo, monsieur Loriiio. 

Udiste ? ( a milord . ) 
Mil- (Sono stanco.) Madama, perdonate, (si alza.) 
Mad. Dove , milord ? 
flfil. Passeggio . 

Lor. Eli via, non gli badate. 

(a madama Saigon.) 
Mil. (passeggia , si accosta all' altra panca, e siedi: 

colla schiena verso la Brijtdi. Poi si alza, la ta- 

luta , e torna a sedere.) 
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Mad. Ehi, che cai' ita Ut va ! {piano a Lorino .) 
l'Or. ( Mi serve di un articolo 

Per mollerò in un foglio, elio ha da riuscir ridicolo.) 
( alta Saigon . ) 
Jac. Bravissima; si vede ridotto a perfezione 

Il calcolo di altezza, c epici di dimensioni!. ■ 
jtfil. (si volta osservando la Brind'e, e Jacobbe , poi 

toma come prima . ) 
Bri. Torvo milord vi guarda . { a Jacobbe , ) 



Jac. Vèl dissi, egli è invaghito. 

Bri. DÌ chi ? 
Jac. Di voi . 

Bri. Che grafia ! Sarchilo un bel marito. 



Mad. Milord, por quel eh' io vedo, soffrite troppa per*; 
Riguardo non abbiate a volgermi la schiena . 
Se amale mia sorella , voltatele la faccia , 
Per me , se vi aggradisce , dirò , buon prò vi faccia. 
Mil. (Oh lingua maledetta!) (si alza .) 
Bri. Milord , di mia sorella, 

Benché di me si parli , mi è oscura la favella. 
Voi , che intendete dire . ( alla Saixoa . ) 
Mad. Miloid ve Io dirà . 

Bri. Spiegatemi il mistero, (a milord.) 
Mil. Jacob lo spiegherà . 

Bri. A voi. (a Jacobbe . ) 

Mad. No , poverino , non lo può far davvero . 

Jac. Vi ama milord, madama, spiegato ecco il mistero. 

(alla Brindè.) 
Bri. Un fenomeno è questo da me non preveduto . 
Mil. È ver, del vostro inerto il mio cuore è un tributo . 
Mad. Biavo, bravo, l'ha detto..- 
Mil. Madama, a voi non parlo. 

(voltandosi con isdegno alla Saixoa.'') 
Bii. (Che dir mi consigliate?) (piano a Jacobbe.') 
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Jac. ( Convien disingannarlo.) 

(piano a madama, Brindi . ~) 
Bri. Milord, del vostro affetto grata vi sono, il giuro, 

Ma di novelle nozze, g:eÌetemi, non curo.. 

Incomodo provai la priui» volta il nodo. 

Ora tranquillamente la lìbcrtade io godo . 

Cliicdo perdono a voi , se vi rispondo audace , 

Più caro mi sarete, se mi Usciate in pace, (siede.) 
Mad. Oli bella , oh bella affé . ( ridendo . ) 
Lor.. Oh bella ! ( ridendo.') 

Xfil. Non ridete. 

Che, giuro al del, dei scherni or or vi pentirete . 

«( alla Saixon, e a [.orino ■ ) 

Madama, loderei di cauto un tal pensiero, (aita 
Brindi . ) 

Se cogli accenti vostri voi mi diceste il vero; 

Ma avendo di altre fiamme già prevenuto il core , 

Conosco, che ponete la maschera all'amore. 

Col precettore ardilo voi siete in ciò d' accordo ; 

Parlo con te , Jacob , che ora fai meco il' sordo . 
Zac. Signor.. . (si alza.-.') 
Bri. Non l'irritate, (a Jacobbe .) 

Mad. E bella sempre più. 

SCENA X. 

Rosa sulla loggia, e detti. 

Rot. Signore , si dà in tavola, presto, venite su. 

(alla Brindi, e alla Saigon.') 
A/ad. Ebbca , chi l' Ila ordinato ? 
Ras. Monsieur vostro marito. 

Art.- Che aspetti. 
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Ros. Non aspetta ; è tardi, ed haappelilo, 

(parte.'} 

A/il. Madama, stranamente con voi mi ho dichiarato. 
Ne ha colpa la germana , che ardita ha favellato . 
Quel , -che dovea svelarvi a tempo in altro loco , 
Voi P intendeste adesso •cosi , (piasi per gioco ; 
Ma seriamente appresi da voi con mio rossore , 
Clie (li me non curate il più sincero amore . 
Noto è il disprezzo vostro, mi è nota la cagione; 
Non soffre un tale insulto la mia riputazione. 
Quel, che tacer faceami , era un uman rispetto ; 
Or , che si sa 1* arcano , sfogarmi anch' io prometto. 
Contro di voi non parlo; con donna io non mi sdegno; 
Ma tema il mìo potere un perfido, un indegno, (parta: ) 
Mad. ( ZUto.) (a Latino.') 



Lor. (Non parlo . ) 

Sri. Udiste? (a Jacobbe .) 

Jac. Madama, a pranzo andate. 

Bri. Ah non vorrei, Jacohbe ■ . . 

Jac. Per me non dubitate. 



Fu il vero , e l' innocenza ognon lo scudo mio . 
Ite, madama, a pranzo. Faccio lo stesso anch'io, (parte.) 

SCENA ZL 

// Sig. Sstxait sulla loggia col tovagliato 
alla spalla, e detti. 

Sai. "Venite, o non venite ? 

Mad. Son ejui , vengo di volo ". 

( si avvia verso la casa, imita Ha m&nsieur Lorino.} 
■Vii. Ditel, se non venite, che mangerò io solo . (parte.} 
Bri- Spiatemi, eh' eì dovesse provar qualclie disgusto. 

Difenderallo il cielo. Jacobbc è un uomo giusto, (parie.') 
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HJad. Monsieur Lorin , son grata al vostro complimento. 

(vicino alla oso.) 
Lor. Vi servo sulle scale . 

Maà. ' No, no, qui mi conlento. 

Oggi ci rivedremo, (si stacca da lui colla mano.') 
Lor. Madama . ( inchinandosi . ) 

Mad. Vi saluto, (entra.') 

Lor. Speravo nn desinare : per oggi l' ho perduto . 



fihe dell'Atto skcokpo. 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Gioacchino , e BinorrE. 

Già. Birone hai desinato? ' 

Bir. Ho terminato or ora . 

E tu Gioacchino ? 
Gio. Ed io non ho pranzato ancora . 

Bir. Perchè mangi si tardi ? 

Gio. Perchè ? perchè il padrone. 

Per quello che sì vede , ha poca discrezione . 
Va a casa colla moglie, eh' è una rabbiosa, vecchia : 
Ella cucina , ed egli la tavola apparecchia . 
Son ricchi , e sono avari ; comprano ossi spolpati , 
E a me li mandali poi quando gli han rosicchiati . 

Bir. Col mio padron , per dirla , ci cavo maggior frutto; 
Ei molto non guadagna , ma gode, e mangia tutto. 

SCENA li. 

Maestro Panich con un altro pajo di scarpe, 
e detti . 



Pan. Buon giorno , giovinotti . / 

Gio. Maestro , vi saluto . 

Pan. E tu non mi rispondi ? . - 1 

Bir. Che siate il ben venuto . 



Ma vi ho sentito fare di molte querimonie 
Contro color , clic usano di far le cerimouie . 
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pan. La cerimonia, è vero, è un vizio; ed un difetto; 
Ma inchinatisi i mici pari per obbligo, e rispetto. 



Questo degl' impostori , questo degli empj è 1' uso ; 
Insegnati le virtudi , insegnai! la morale , 
£ credon , clie a lor soli sia lecito far male, (entra 
nella bottega . ) . 

SCENA HI. 
Maestro Pahich, e Giojcchiho . 



Pan. \Ja\uì è un temerario. Pregiudica al padrone. 
Non stamperà il mio libro sema scacciar Biro ne. (a 
Gioacchino . ) 
Gio. Signor, questa mi pare, die chiamisi vendetta. 
Pan. E un atto di giustizia. Cosa sai tu, fraschetta? 
Gio. Signor , non strapazzate . 
Pan. In faccia mia si tace . 

Via , portami del ponce , che poi faretti la pace. 
Gio. Se '1 porto , il pagherete ? 

Pan. Portai , son conosciuto . 

Gio. Oh vi conosco anch' io: siete ignorante, e astuto. 

Pan. Eh ragazzaccio ... no , c' insegna la morale , 
Che a chi ci fa del bene noi non fnccinm del male. 
Se il ponce, che dà gtistb, senza quattrini io bevo, 
Soffrir per u mi linde qualche cosuccia io devo . 

Gio. Ecco il ponce, vel porto, se irato più non siete. 
( di lontano . ) ' : 

Pan. Portalo , Gioacchino . Ti voglio ben . 

Gio. • ■,'-.">.' Prendete . 

(gti dh la tazza del ponce, ed egli beve.*) 



Bir. È meglio, ch'ic 



vada pria, che gli ammacchi 




a 7 o IL FILOSOFO INGLESE 

Pan. Questo pajo di scarpe portar deggio a colei , 

( bevendo . ) "> 

Clie abiia in quella casa . Se ci è , saper vorrei . 
Gio. La serva? l'ho veduta. 

Pan. No , la padrona io dico . 

Gio. Colei alia padrona ? 

Pan. Io non la slimo un fico. 

(Stimata non l'ho mai, ma dopo la lezione 

Di uno de 1 miei compagni, le donne ho in avversione.) 

Credi che ella sia in casa ? 
Ciò. Sì , vi sarà , cred' io . 

Pan. Prendi dunque la tazza. 
Gio. E chi mi paga > 

Pan. Addio. 
Gio. Pagatemi, eh' io deggio render conio al padrone. 

Vi prenderò le scarpe, (gii leva le scarpe.') 
Pan. Lasciale star, briccone. 

SCENA IV. 

Jjcojice dalla parte del librajo , BiSOhe 
dalla bottega , e detti . 

Jay, Birone. 

Bir. Signor mio. 

jac. Porta questo viglietto 

A madama Brindè. Qui .la risposta aspetto-. 

Bir. Vi servirò, (entra dalia Brindè.) 

Già. Signore, fatemi voi giustizia, (passa 

nella strada . ) 
Non vuol pagarmi il ponce . 

pan. Noi faccio per malizia. 

Ma un poco di acqua calda col valor di un quattrino , 
Fra zucchero , timone , e spirito di Vino , ' 
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Si pagri N'oppi) caca a questi bottegai; 

K poi non lio dettali, e non tie porlo mai . 
/a e. Dunque , signor maestro , filosofo da lime , 

A ber per le botteghe senza donar si viene ? 
Pan. Ma tu , che qualche cosa sai di filosofia , 

Puoi approvar nel mondo una cot.il pazzia ? 

Nati siam tulli eguali, quel eli' è nel mondo è nostro; 

E dir non si dovrebbe: questo è mio, questo è vostro. 

Se l'uomo dell'allro uomo si serve, ed abbisogna, 

Pretender pagamento mi sembra una vergogna . 

10 vengo da cosini a ber senza denari , 

Quando ha te scarpe rotte, le acconcio, e siam del pari . 
Gio. Non so di- tante scaqie ; ini viene uno scellino, 

Vi pagherò ancor io, maestro ciabattino. 
Pan. A me? 

Jac. Taci: ha ragione, e la ragione è vaga ; 

( a Gioacchino . ) 

Fra gli uomini di vaglia la roba non si paga . 

Sì cambia . Avrò bisogno di scarpe imi nani incute . 

Panich fari eh' io le abbia , e le «vero per niente . 
Pah. Adagio; se le scarpe ti dò, che mi darai? 
Jac. Nulla, poiché mesticro non fo , come tu fai. 
Pan. Se tu non fai mesllero , io faccio qualche cosa. 

Non cambio le mie scarpe con una mano oziosa . 
far. Con voi, per ragion pari, non cainbicra Gioacchino 

11 prezzo di un Perù , con quel di uno scellino . 
Pan. Non sai quei clie tu dica ; voglio le scarpe mie. 
Gio. Pagatemi . 

Pan. Coleste si chiamau tirannie . 

Voler che paghi a forza un uom senza monete, 
Oppur contro natura abbia a morir di sete ? 

Ja.:. E ver, saziar la ae|e esige b natura; 

Ala quando non si spende, si bee dell' acqua pura . 
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Pan. Non sai quel che lu dica. Vo' le mie scarpe. Intendi» 

(a Gioacchino.') , 
Jac. Dagli le scarpe sue . Ecco un scellino. Prendi, (a. 

Gioacchino . ) 
Gio. Ecco le scarpe vostre. Pia non vi bagno il gozio. 

Potete andare a bere alla fontana, o al pozzo. (j>arte.') 
Pan. Jacob non ti ringrazio , se l' hai per ine pagato: 

Soccorrer ciascheduno il prossimo è obbligato . 

Natura ti ha sforzato a far codesta azione; 



Per questo io non ho teco veruna obbligazione. 
(entra dalia ÈHndè .) 



Jensi dì un cuor perverso, di un animo imimatio ; 
Tanto di mente astuto , quanto di cuor villano . - 
È ver che la uatura ci sprona a far del bene. 
Ma le cagìon seconde considerar conviene . 
E se qualunque bene a noi provien dal cielo , 
Il ciel rimunerato vuol di chi dona il zelo . 
Mercede i' non ti chiedo di una moneta vile , 
Condanno te soltanto per l'animo incivile. 
Ah clte non vi è nel mondo peggìor tristo animale 
Dell' uom, che con il vizio confonda la morale! 
Superbia senza freno suole appellar contegno; 
Col nome di giustizia suol colorir lo sdegno . 
L' usura , e l' interesse vantar economia , 
L'asprezza del costume chiamar filosofi» . 
Color, clie di virtude san mascherar gl'inganni. 
Sono i più cari al mondo , ma sono i più tiranni . 



SCENA V. 



JdcOBBE Monduil solo. 
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SCENA VI. 

Emanuel Bluk , e dritti, , 

Emo. (Sempre egli è qui costai.) (da se, osservando Jac.) 
J ac - (Ecco Ù (ratei di quello . ) 

(da se, vedendo Emanuel.') 
Ema. Buon giorno . ( a Jocobbe , ) 
Jac. Vi saluto . (si cava U cappello.) 

Queslc son cerimonie, le l 

Consumano i cappelli , e apportano del dar.™ 
Jac. Se tutti, come voi, avesser tal pensiero, 

L'arte de cappellai si ridurrebbe al zero . 
Ema. Arte non vi è nel mondo più inutile di questa. 

Una berretta , un panno basta a coprir la testa . 
Jac; Più inutile di questo parmi un altro mestiere, 

die toglier si potrebbe. 
Ema. E quale ? 

J ac ' L' argentiere . 

Ema. (Di pungere non cessa, filosofo mordace.) ( da se.) 
Jac. (Si cerca la riforma, ma in casa sua dispiace.) 

(da se.) 

SCENA VII. 

Bibone dalla casa della Brindò con altro 
biglietto , e delti . 

Bir. Eccovi la risposta, (dà il vigliato a Jaeob- 

be , e si ritira . ) 
Jac - (Non l'ho spedito invano.) 

E'na. Questo è il mestiere indegno. 

Tom. XXL ,o 
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/ne. Qual' è ì 

Ema. Far il mettano . 

Colili con una carta uscì da quelle soglie, 

D' un uomo effemini nato a lusingar le voglie . 
Jac. Un uomo , clic mal pensa , un maldicente siete . 

D' amor qui non si tratta . 
Ema. Sciocco non son . 

Jac. Leggete. 

(gli esibisce la caria ancor chiusa . ) 
Ema. leggere non vogl' io, de' fatti altrui noti curo , 

Ma di una cosa sola son certo, e son sicuro . 
Jac. Di che? 

Ema. Che colla donna, sia vana, o sia prudente, 

Di un uomo esser non possa la tresca indifferente j 
Che non si possa mai trattar col debil sesso , 
Setitn smarrire il cuore, e l'intelletto istessu . 

Jac. Voi v' ingannate , amico ; la provida morale 
Dell' uomo , e della donna non parla ìn generale . 
Si trattano ì congiunti, si trattano gli amici. 
Dell' uno , e P altro sesso si toUeran gli uffici . 
La donna è, qual noi siamo, d'alta virtù capace. 

Ema. È sempre perigliosa la donna quando piace. 

Jac. Si quando piace in lei la grazia, il brio, 1' aspetto, 
Non quando in lei si ammira lo spirto, e l'intelletto. 

Ema. Che spirto, che intelletto > È stolto chi lo crede ; 
Il bello della donna è quello , che sì vede . 

Jac. Stolto è colui , che parla di donna in guisa tale; 
L' origine di lei è della nostra eguale . 
Lo spirito è lo stesso , son simili la spoglie , 
La macchina diversa diverse fa le voglie : 
Ma in ogni mente umana comanda la ragione , 
Diretta dal costume, e dalla educazione; 
Dell'organo ciascuno armoniche ha le corde; 
Quella che più si tocca, risponde più. concorde ; 
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E se («luna ottusa ai Usto non risuona , 
L'altra, che è tesa, e acuta vibra i suoi colpi, e suona. 
Se Tra le donne liai visto donna al garrir portai», 
Fia dall'esempio indotta, o male organizzato.. 
La corda dissonante dell'organo si tocca. 
Ed esce strepitoso il suono per la bocca . 
Se del piacer la vedi in traccia oltre al dovere, 



Nell'organo tintilla la 




del piacete; 


E il molle suou.che re 




ar che i sospiri scuce !ii , 


Quando ragion non reg 


gaV 


mente degli sciocchi . 


L? una dell' altra donna 


Più ] 


letisa , e più ragiona ; 


Ma in genere la donna 






Emo, Ed io sostengo , e 


dico. 


e se lo vuoi, lo scrìvo: 


La donna fra i viventi 







scena vm. 



Maturo Pah leu sulla loggia, e delti. 

Pan. vero. Lo sostengo anch'io con argomenti: 

Le donne sono corpi , die non son mai contenti . 

Faccio le scarpe a tante , e mai non trovo quella , 

Che dica questa scarpa sta bene, c mi par bella. 

Madama di Brindò non vuol le scarpe mie . 

Le donne sono donne , son piene di pazzie . 
Jnc. Pazzi voi siete entrambi . Udirvi più non voglio . 

( Mi aveva per costui quasi scordalo il foglio.) (da 

se , ed entra dal librajo . ) 
Pan. Le donne sono donne . . . 



376 IL FILOSOFO INGLESE 



M. Sjixon , Rosa , e Maestro Pasich sulla 
loggia , e Emanuel Bluk nella strada . 



Be. 



>n, che vorreste dire? 
Pan. Le donne sono donne . 

Mad. Oli, non si ha a finire? 

Pan. Perchè non vnol le scarpe? perchè mi fa lai scene? 
Mad. Perchè non son ben fatie. 

Ros. Perchè non le stan bene . 

Ema. Scendi per cai-ila-, scendi dal fatai loco: 

Il ciclo ti difenda : in mezzo sei del foco . 
Mad. Itene impertinente , e non tornale piti . 
Ros. Itene per le scale , o noi vi butliam giù . 
Pan. Portatemi rispetto , non sono uno stivale . 
Mad. Voi siete un villanaccio. 1 

Ros. Voi siete un animale. 

SCENA -X. 
// Sig. Sjixon die esce di casa, e detti . 



(Par 



tanich è mal condotto.] (da se.) 
Pan. Oh donne indiavolate! 

Ros. Si parte , o non si parte ? 

Mad. Andàle , o non andate? 

■Sai. (si volta, ossewa te donne, che gridano, si 
pone a rìdi-re fortemente , e parie senza dir nulla.') 
Pan. Vado 5 se più rilorno, che sia tagliato in lette. 
Vi venga la saella ; che siate maledette . ( parie . ) 
Mad. Indegno! (lo seguita. ) 
llos. Dìsgravato! (lo seguita.) 
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SCENA XI. 
Emjnvel Bluk , poi Milord Waubskt . 

Ema. La donna è un animale ; 

Ma pur con qualche donna non 1' ho passata male. 

Conviene saper fare ; trovarle il lor diritto; 

Trattarle con dolcezza, amarle, ma star zitto. 
MU. Vedeste voi Giacobbe? 

Ema. Milord , non te V ho detto? 

Ei legge dal librajo di madama un biglietto, (parte.') 
AHI. La tresca scellerata continua ad onta mia l 

SCENA xn. 

Maestro Vavicb dalla casa di M- Brindi; , 
e Milord Wambsrt. 

Pan. Farò, che me la paghi, strega, mezzana, arpia. 

( verso la porla . ) 
M'd. Con chi l' avete, amico? 

Pan. (Vo'farle il mal, che posso. ) 

(da se.-) 

lo l'ho con tre donnacce, che hanno il demonio addosso. 
Madama vuol Giacobbe, per lui fa cose strane: 
La serva , e la sorella le fanno le mezzane . 
Corredo ì loro vizj , ricordo la modestia , 
Minacciano, mi sgridano, rispondono da bestia . 

trmu.) 
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SCENA XIII. 

Jtfihrd Wamueìit . 

Più dell'amor mi punge Fonor, lo sdegno il petto. 
Madama con Jacobbe mi perdono H rispetto. 
Noi noti sappiamo in Londra , al volgo superiori , 
1 torti impunemente soffrir degli inferiori . 
W vendicarmi , e voglio cercare una vendetta , 
Cile pati sia all'offesa, ma da ragion diretta. 
Mi accende in un momento tator furore, e sdegno; 
Misero altor chi fosse dì mie vendette il segno : 
Ma la ragion ponendo ai primi moti il freno , 
Tempo a risolver prendo, e non mi pento almeno. 

SCENA XIV. 

Jacobbb Monduil dal libraju, e detto. 

V 

Jac. (I veco milord, che a torto m'insulta,e mi minaccia. 
Lo compatisco. Amante non sa quel che si faccia.) 

Mil. (Viene il ribaldo. Ah sento un di quei moti al cuore. 

Muglio sarà eli' io parta. Si accende il mio furore , ) 

(da ^ atto di partir*.) 
Jac. Signor . ( chiamando milord . ) 
Mil. Meco ragioni ? 

Jac, Bramo parlar con voi , 

Se farlo mi è permesso. c 

Mil. Parla . Da me , che vuoi ? 

Jac. Possìbile, che a un tratto un cavalier gentile 
Cambiato abbia costume con chi gli parla umile > 

Mil. Spicciatevi , parlale .Da me , che pretendete ì 



l i j lo:-"J I;, 



ATTO TERZO. ajp 
ìte. Vorrei RÌustifìcaimi , signor, se 1 permei t«e 
.Vii. Nuove protette io sdegno adir da nn meatognero- 
Ja-r. Punitemi, signore, s'io non vi dico il vero; 
K ben potete voi punirmi in tal maniera. 
Che della ninne sia pena più cruda, e fiera. 
Sa ti Re mi coudannasM-, saprei morir contento : 
La mone non i il male, eh' io fuggo, e eli' io pavento; 
ola a un suddito la vita togliere olimi non spelta; 
Alire saran le miie in voi della vendete»: 
Che mai potete farmi? Con fona, e co» danari 
Farmi insultar dai sgherri? Non è da vostro pari, 
D' ingiurie caricarmi? Dirmi mendace, c astuto? 
Soli povero, egli è vero, ma nlfin son conosciuto. 
La pena eh' io pavento , che a me da voi si appresta, 
È della grafia vostra la privazion funesta. 
Un uomo, che all'onore consacra i Suoi pensieri. 
Ama le genti oneste, rispetta i cavalieri; 
Ed essere da questi sprezzato, e mal veduto , 
È pena tal , che al cuore porta uno strale acuto : 
Povero nato io sono; vivo co' miei sudori; 
Condiscono il mio pane le grazie, ed i favori. 
Se voi s't saggio, c onesto, fpcr questo i'mi confóndo] 
Se voi mi ;ibhi mimiate, di mi' che dirli il mondo l 
Capate voi non siete di dir quel , che non è. 
Ma udrausi i miei nemici a mormorar di me. 
E voi , sol col privarmi di vostra protezione , 
Fate ìa mia. rovina, la mia disperazione. 
Eecoiui innanzi a voi , mi gelto al vostro piede . . 
il/il. Fermatevi . 

Jae. Siam ioli, nessuno ore -jì vede. 

E quando sia veduto, si^n'-r, non ho rossore 
Gettarmi in face' - * al inondo a' pie dì un protettore; 
Di irn ui-^ttor sdcEnato, che in scn vìrtndi aduna, 
C1-- vuoimi ahbandonare , ma sol per mia sfortuna. 



a8o 
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Non condannarvi ardisco d' ingiusto all' innocenza ; 

Credetemi, signore, v'inganna I' apparenza . 

O reo no» sono , o almeno esserlo nuli mi pare ; 

Se fossi reo, punito mi han le mie pene amare. 

Dalla clemenza vostra chiedo pietade in dono ; 

Per grazia, o per giustizia donatemi il perdono. 

Certo clic non lo cinedo spinto da vii timore, 

Ma sol perchè mi cale del cuor di un protettore. 
SUI. Jacob, mi conoscete; non sono un disumano. 

Al cuor di un cavaliere voi non parlaste invano. 

Serbate il dover vostro , portatomi rispetto , 

E nella grazia mìa rimettervi prometto . 
Jac. Signor ... 

Mil. Voi con madama sapete t Jcsir miei. 

Jac. Non fui, da che gli seppi, veduto andar da lei. 
Mil. È ver , ma si coltiva Y abuso degli affetti , 

In lontananza ancora, coi messi, e coi viglietti . 
Jac. L'arte de' miei nemici conoscere: vi prego; 

Alla Blinde un viglietlo mandai , non ve lo nego . 

Mandommi la lìrindè risposta immantinente j 

Serbo il suo loglio ancora ; ecco , Jacob non mente. 

Che trattisi di amori per altro non si pensi ; 

Sono diversi molto di questa carta t sensi . 

Anzi , se li leggeste , milord , io ini lusingo , 

Che chiaro si vedrebbe s' io sou leale , o fìngo . 

Se voi non lo sdegnate , lo pongo in vostra mano. 

Vedrete, che i nemici mi hanno accusato in vano. 



M. di BttiltDÈ dalla propria casa , e detti. 



Mil. (V aria in lai guisa, e prega, e tanto oSrc.e s'impegna. 



SCENA XV. 




Clic la natura , e il grado 1! 



ira a frenar m' insedia.) 



Il foglio di madama I. ggere non ricuso. (a Jacnbbe .) 
Jac.. Eccolo . 

Bri, IV mie, lògli, Jacob, si fa Cai uro? (lo 

leva ili mn"o a J-icobbr . ) 
A voi cbi dii> licenza ili poi nelle allrui ranni 

I sensi ilei tuia cuora, ilei mio pcasjttr flli arcani' 
Milord, un cavaliere saprà che non conviene 
Leggere (mesta caria, die a ini non appartiene . 

Mil (fa una riverenza a madama , parie lenza dir 
nulla, ed entra tirila bottega Ari Ubrajo . ) 

SCENA XVI. 

Jacobbe, e M. di Bmndè , poi un Garzone 
del libraio . 

Jac. A cvilonats , madama . . . 

Bri. Si, vi perdono. Intendo. 

II foglio era opportuno ; per ciò non vi riprendo . 
Vonti non esser giunta sul punto d' impedirlo ; 
Ma letto iu mia presenza io non dovea soffrirlo . 

Jac. Sensi , che un cuore onesto dettati lia con saviezza, 
Offendere non potino la sua delicatezza . 
Clie mai contiene il foglio, che a voi non faccia onore? 
Vi scrissi, vi pregai, per grazia, e per favore , 
Di ritornar da col per ora dispensarmi, 
l'Air per il cornuti bene doveva allontanarmi 
lì .1 ■ - rispondeste con saggia . e franca mano , 
Che stima di me avreste ancorché da lontani» 
totali sentimenti non so di meritarli - 
Ma la ragion nou vedo, ond' abbiasi a celarli. 

Bri. Quieto non e, che io bramo pelare agli ocdiì allrui, 
Ma ijuel, che viene appresso, quel che domando a vui. 

Jac. Quel che chiedete a me, nou è, clic una questione. 
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Clic spiega , e che dimostra di Newton 1' attrazione. 
Bri. E ver , elle l' attrazione è il general soggetto , 

Ma io la riduceva ai semi dell' affetto} 

E non vorrei, che male la tesi iuterpetrata , 

Il mondo mi credesse accesa , innamorata . 
Jac. Si sa , che voi amate lo studio , e le belle arti . 
Bri. È ver , ma sono umana , e il cuor fa le sue parti". 
Jjc. Madama, io non v'intendo. Qual sentimento è questo^ 
Bri. Parto di un cuor sincero, parto di un labro onesto , 

Jacob, voi non verrete in casa mia f 
Jac. ■ Vi prego 

Dispensarmi per ora . 
Bri. Restate, io non lo nego; 

Ma in pubblico parlarmi almen nou negherete . 
Jac. Farò quel che vi aggrada. 

Bri. Meco , Jacob , sedete . 

Jac. Soffrir mal vi conviene l'incomodo sedile. 

Recateci- due sedie, (alla bottega del libro jo . ) 
Bri. Filosofo gentile! (il garzone por- 

la due sedie . ) 

Amico, sui principj di Newton immortale. 

Dell' attrazione appresi il moto universale . 

Gravitazione , impulso , magnete , e simpatia , 

Per attrazion soltanto afferma , clic si dia , 

Degli atomi dicendo la forza equivalente 

Tanto nel corpo attratto , quanto nei!' attraente . 

Su lai principio adunque ragiono, e cos'i dico; 

Un corpo esser non puote nemico dell'amico; 

Poiché virtù attrattiva con tante forze sue, 

O entrambi gli allontana, o unisce tutti e due. i 

Pari ragione io trovo ne' corpi razionali; 

Si odiano , se fra loro non son gli alomi eguali . 

Si amano , se fra loro si trova analogia , 

Tracndosi a vicenda con forza , e simpatia ; 
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Onde se stirar si sente per un ogg 



•zione fia la 
O il corpo clic resiste, fa Tran 



Jar.. M.dn 

fio , che la propone 



É ver che opra per lullf> la forza ili attrazione; 
Ella però rispetta l' Arbitrio, c la ragione. 
Poiché s'ella «forzasse eou barbara violenza, 
V noni |>rrdeifhbe il dono p:ù bel ili prowideii'-a 
Nuli v>l ne' corpi vari; nia nelle Ulte si prova, 
A forza di arancini, che V altrazt-oi si trova j 
Ma son rjgicm.1 menti , die fan pompa d'ingegno; 
Minn delle occulte cose giugnr a lunari' il segno 

Bri, Segar potete voi, Jacob, die non si dia 
Fin due diversi oggetti virtù di simpatia? 

fac Anzi sostengo, e dico, die l'odio, e che l'amore 
Hanno la loro fonie negli atomi del cuore; 
Ònd'é. die al sol mirare non più veduto oggetro , 
Acce mieli d'amore, ovvero di dispetto, 

Sri Ma d'onde avvenir puote , stranissima ragione. 



Può credersi avversione di amor la ìndiuYret 
Bri. Indifferentu . e amore son due diversi obi 
Incerti di attrazione dunque ssran gli effott 
E se colai sistema aJtrm non pani, strano , 
Newton con le scoperte a*ra sudalo insano 
Jan. Ditemi, se vi aggrada, ijmsio parlar si I 
Di amor d'onde proviene? Andiamo per le 
Madama, in eoo fidenti, provate voi nel poti 
D'impulso, di attrazione, dt sunpalia 1 e Dei 
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Sri. Non apiego i miei pensieri, non fo lai confidenza. 
Col dubbio d'incontrare disprezzo , o indifferenza. 

Jac. Non può temer disprezzi donna dal volgo esente ; 
Può darsi che troviate ah' alma indifferente : 
Ma tal se la trovale a fronte dell'affetto, 
Per voi la scorgerete ripiena di rispetto. 

Bri. Ah, Jacobhe. . . 

SCENA XVII. 
BlBOSE, e detti. 



Bir. Signore . ( a Jacobhe . ) 

Jac. Da me , che còsa vuoi ? 

Bir. Col foglio, e questa borsa milord mi manda a voi . 

Bri. Stelle , che fia ! 

Jac. Leggiamo . 

Bri. Servitevi . ( si alza . ) 

Jac. Sedete . 



Dei sensi di milord voi testimon sarete, (siedono, 
e Jacob apre , e legge . ) 

A mica , in voi favelli timore, ower rispetto, 
Le scuse , le discolpe , le umiliazioni accetto . 
Mi scordo di ogni offesa , ogni onta vi perdono ; 
In atto ili amicizia, cento ghinea vi dono: 
Ma acciò, che immantinente da Londra allontanato, 
A viver vi portiate, Jacob, in altro stato . 
Nulla al bisogno vostro vi mancherà, lo giuro: 
Afa se doman qui siete , di me non vi assicuro . 
Bri. Che sento ! ( ri alza . ) 

Jac. Non partite . Recatemi da scrivere . 

( a Btrone . ) 
Bri. Oimè ! S, ' ' 

Jac. Non si sgomenta tm uom, clic sappia vjvere. 
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Bri. Milord è risoluto, conosco il silo costumo. 
Jac. Bastami in mia distesa dell' innocenza il nume . 
Bir. Eccovi il calamajo. 
Jac. Aspetta . 

Bir. Si signore. 

Bri. Deh non vi rovinate. 

Jac. Non abbiate timore. 

Scusi, milord, s'io scriva su questo foglio istesso , 
Al cuor, che mi ridona, tenuto io mi professo. 
Se il suo denar rimando, egli è perch' io noi malo; 
La libertà non vendo con un mercato aperto . 
Se il re vorrà, eh' io parta, andrò dal suolo inglese. 
Come, son qui vissuto, vivrò in ogni paese. . ( seri- 
vendo pronuncia forte quello che scrive.} 
Bri. V irriterà quel foglio . 

Jac. No , se ragione intende . 

Reca a milord il tutto, (a Birone. ) 
Bri, La borsa ancor gli rende? (parte.') 

Jac. Madama, io non m'inganno, vi esce dagli occhi il pianto,. 
Bri. Jacob , la mia virtn.de ora non giunge a tanto . 

Vorrei coprir del duolo la debolezza estrema , 

Ma sono donna alfine, ma il cuor vi adora , e trema. 
Jac. Colai dichiara zioiie lor mi potria la pace , 

Se dì essere turbalo fosse il mio cuor capace . 

Per voi duolmi, madama, più che per me il mio danno, 

Se puon le mìe sventure a voi recare affanno . 

Ora de' stitdj nostri, ora il maggior profitto 

Tragga fra le passioni l'animo forte, invitto. 

Ai colpì di fortuna resistere c' insegna 

Vera filosofìa , che l'avvilirsi sdegna . 

Porgano i studj vostri ajuto alla ragione; 

Per me quel dolce alletto cambiate in compassione . 

Lasciatemi paure eenza cordoglio all'alma: 
Virtù nel vostro seno porti trionfo e palma . 
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SCENA XVIII. 

M. dì Bri su è. 

-Ah non fi» ver, eli' io perda di vista il di lui piede! 
Lo seguirà da lungi ancor dove non crede . 
Lo seguirò , infelice , giacche 1* uso ha permesso 
Tal libero costume in Londra al nostro sesso . 
Filosofia mi parla all'intelletto, al cuore; 
Ma tace ogni altra lingua dove favella amore . 
{parie dietro a Jactibbe.) 



FISE DELL 1 ATTO tebzo ■ 
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SCENA PRIMA. 

Sifone, e Q ioacch 1 no , ciascuno dalla 
. sua bottega . 

Ber. Gioacchino, che dir vuole, che vieti si poca gente 
Alla bottega vostra ì 

Geo. Di qua non sì fa niente; 

Dall' altra parte in folla si vende alla giornata 
Caffé , ponce , e sorbetto , e birra , e cioccolata . 
A me il padron destina questo remoto luco; 
Di ciò non mi lamento , perchè fatico poco . 
Qui vi era il gran concorso , ma si son tutti sviati, 
Per causa di quei due filosofi malnati . 
Chi vien per divertirsi, chi vien per altre cure, 
Non vuol per complimento soffrir le seccature . 
Bir. Anche da noi , per dirla, concorre poco mondo , 
Perchè il padron di libri scarseggia, e ha poco fondo. 
Jacobbe Monduìl vien qui, perchè è vicino , 
Ed ha colle sue chiavi là dentro uno stanzino . 



SCENA II. 



Mad. Sola ? 
Bir. ì 



Mad. 

Bir. 




a88 IL FILOSOFO INGLESE 

Mad. In compagnia con chi ? 
Bir. Jacohbe ha seguitato . 

Lo avrà raggiunto poi . 
Mad. Me l'era immaginato. 

Cile pazza ! 

Bìr. ( Elii , senti come parlano le sorelle ! ) 

(a Gioacchino, piano.') 
Ciò. (Ella è savia davvero!) (ironico, sotto voce a 

Birone . ) 

Bir. (Che sta! ) (da le, e 

si ritiro in bottega . ) 
Gìo. (Che buona pelle!) 

(da se, e si ritira in bottega.') 

scena m. 

M. Sjixoh sola . 

o r serio , 

Passar eì mi farebbe qualunque desiderio . 
Io son di umore allegro , eppitr nemica sorte 
Mi ha dato per tormento un satiro in consorte. 
Pochissimo per altra noi stiamo ìu compagnia : 
Ei bada a' suoi negozi, io bado all'allegria. 

SCENA IV. 

Afonsieur Lori NO, e detta. 



Mad. Monsieur , ben ritornato . 

Usciste di buon'ora. 
£or. Diro . . . non ho pranzato . 

Mad. Pranzato non avete ? Si conosce alla cera . 
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Lor. Noi altri parigini mangialo solo la sera. 

L'estro mi ha divertito. Dei versi !io lavorati, 

Sono riusciti bene , e già gli ho dispensati . 
Mad. Si possono vedere 7 

Lor. Eccoli: io non volea . . . (dà 

un foglio alla Saixon . ) 

Ma tutti gli han pagati fin' ora un ghinea . 
Mad. Quante copie lin' ora , mousieur, ne avete date? 
Lor. Quattro . 

Mad. Quattro ghinee vi avete guadagnate f 

Mad. Mi rallegro . Siete un autor perfetto . 

Andiam dunque a giocare sei partite a picchetto . 
Lor. Ben yolentier, madama. (Ciò vai più dell' argento.) 

(da «c.) 

Mad. (Vuol essere , se perde , un bel divertimento . ) 
(da se.) 

Andiam; su l'ora fresca non vi è nè sol, ni: pioggia; 

Noi passeremo il tempo giocando in su la loggia. 
Lor. Pria di giocar, madama, fate l'onore almeno 

Dì leggere i miei versi . 
Mad. Ah si ; posso far meno ? 

L' argomento qual' è ? 
Lor. Un ridicolo amante. 

Che smania senza frutto alla sua diva innante. 
Mad. Che si, monsieur Lori'no, che questa è la do\ ella 

Dj milord Wamberl , che adora mia sorella ? 
Lor. Vi dirò . . Non vorrei . 
Mad, Sapete 1' uso mio : 

Non me ne importa un' acca , e riderò ancor' io . 

Lcggiam. (apre- il foglio .) 
Lor. Se qualchcdun li vole; basta, che. .. 

Non so se mi capite . 
Mad. ' Lasciate fare a me . 

Tom. XXI. in 
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Amar , tu che sì poco regni uri suolo inglese, (legge.) 
Come, cotanto foco milord nel cuore accese ? 
Amor, per vendicarti, dove non regni molto. 
Un sol , che vuol provarti , lo jai divenir stolto . 
Biavissimo , san belli , sor» belli a maraviglia . 
Ixi si il conciso, c forte a- Sachesprar somiglia. 
Egli fu gran poeta, e tragico, e politico; 
Ma il vostro slil francese è più frizzante, e critico. 
f.nr. Troppo onore, madama. 



Mail. Andi'am. No, no, aspettale; 

Se posso , di tai versi vo'che vi approfittiate . 
Vien un . . . ( osservando dalla parte dal caffè . ) 
Lor. Chi vicn , madama ? 

Mail, Maestro Emanuelle . 



Lor. Egli non dii un quattrino, se gli cavan la pelle. 
Mad. Amante è di novelle j son critici, son vaghi. 

Se i versi gli dnn gusto, può darsi , che gli paghi . 
Lor. Vedrem , ma non lo credo . Avaro ei sempre fu. 
M/id. £ Può esser, che sì giochino due partite di più.) 

SCENA V. 

Emauvel Bluh , e detti. 

Emo. (Se è ver quel che si dice, Jacobbe andera via . 

Possa egli andare all' Indie, e se ci va, ci stia.) (da se.) 
Hi ad. Emanuel . 
Emo. Che vuoi ? 

Mad. ' Vo' forvi una 'frena. 

Emo. Donna, finezza a me? puoi farle a chi le appresta, 
Lor. Grazioso in vero ! lo Francia im uomo, come voi, 

A. star Io manderebbero cogli orsi , o con i buoi. 
Ema. E sono li tuoi pari, fra gli uomini Britanni, 
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Chiamati giustamente scimìotti , c barbagianni. 
Mad. Orsù , questi bei versi , venite qui , leggete ; 
Vi piacerai!, son certa, elmi li pagherete. 
Formano (dell'arcano a parte anche vi metto ,) 
Milord , e mia sorella ridicolo il soggetto . 
Enia. Li leggerò. 

Mad. Tenete . (dà il foglio ad Emanuel, ed 

egli legge piano . ) 
Zar. Già non gli piaceranno ; 

L'opere dei stranieri lodar quivi non sanno. 

Innamorati solo del gusto del paese , 

Detestano lo stile , la grazia del francese . (alla Sai- 

Emo. Mi piacciono . 

Mad. Vedete? (a montimr Loriao . ) 

Etna. LÌ tengo , e ti fo onore . 

( a madama Saigon . ) 
Mad. Teneteli, ma prima pagateli all'autore. 
Eirta. E costui ? ( accennando Lorino . ) 
Mad. Si , costui . 

Lor. • Che termini incivili ! 

Etna, Ti pagherò qual mertano le opere simili, [a Lorino.) 

Ti avverto per tuo bene , che il critico poeta 

Non giunge con salute del vivere alla meta . 

Sotto il bastone , o sotto qualche maggior tormento. 

Finisce i giorni suoi . Ecco il tuo pagamento . 
Lor. A me cotale insulto? Distìnguere conviene.. . 
Mad. Andinm, monsieor Lorino, andiam, che ha detto bene. 

( prende per mano monsieur Lorino , ed entra con 

lui in casa .) • 
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SCENA VI. 

Exasvez BUik. 

Se legge colai versi milord, che è tutto foco. 
L'autor s'egli conosce, può vedersi un bel gioco. 
Merla colui ... Ma poco mi cai del suo malanno ; 
Sopra Jacob vorrei precipitasse il danno . 
S'egli autore ne fosse . . . crederlo ancor potrebbe ; 
Ma io non voglio espormi . . . Panicli lo farebbe. 
Eccolo per 1* appunto. Costui, eh' è un nulla al mondo , 
Arrischierò nel colpo, intanto io tni nascondo. 

scena vn. 

Maestro Pahich, e detto. 

Pan. o rilevato cose , che tu non sai . 

Ema. Io più di te , maestro , ho rilevalo assai . 
Pan. Jacob se n'anderà lontan dall'Inghilterra. 
Enta. Ed egli al suo nemico coi versi fa la gucTra. 
Leggili . 

Pnn. (Veramente leggere non so molto.) (rfase.) 
Ema. Senti Jacobbe audace. Leggili, eh' io ti ascolto." 
Pan. Amor... Iraehet... i... parco... segni... Ai suolo Inglese, 
(legge male . ) * 

11 suolo delle scarpe condanna del paese. 
Ema, No, critica milord. 

Pan. Intendo , intendo bene . 

Como ... è . . . cetaro . . . ( come fópra . ) 
Ema. Basta. Emo milord, che viene . 

Mostrandogli tai versi puoi farlo protettole; 

Ma digli sopra tutto esser Jacob l'autore, (parte.) 
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scena vra. 

Manin Panico , e Milord W jkbert . 
Pan. Glielo diròscnz' altro. Mi... lord... in... cor... te... 

Intendo : & milord ribelle del paese . 

Nel leggere lo scritto non fondo la mia gloria; 

Ma leggo lo stampato , ed lio buona memoria . 
Mil. (l'unendo dalla bottega del libraja .) 

Se n'andera Jacobbe. Se n'andera il prometto. 

Lo voglio fuor di Londra di madama a dispetto. 

Ricusa il mio danaro ? Mi fa cos'i gran -tórlo ? ' 

Lontan da questo suolo deve andar vivo, o morto. 

Dicolo'senza caldo , dicolo allor ch'io penso, 

Clic la ragione _in parte abbia frenato il senso . 

Egli non viverebbe , se di là prima uscia , 

Se a me si presentava in mezzo all' ira mia. 
Pnn. Milord, son tre minuti, che aspetto per parlartL 
Mil. Perché non avanzarvi 1 

Pan. Temea di disturbarti. 

Batter le mani , e i piedi ti vidi stranamente j 

Invasa dalle stelle credeva la tua mente . 

Lo vedi? In questo foglio per te vi è un complimento ; 

Se leggere lo sai , ne resterai contento . 
Mil. Che è questo ? 

Pan. Una insolente satira a te diretta. 

Composta da Jacobbe per far di te vendetta , 
Tieni, clic te la dono; lo stile suo li tenie , 
L'ho letta, e l' ho capita perfettissimamente, (parte.) 
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SCENA IX. 



Milani fVAMBBKT solo. 

Satire a me f Jacobbe audace a questo segno t 
Non lo credo . Si poco non temerà il mio sdegno . 
Chi sa , che gl' impostovi... Leggasi prima il foglio . 
Salire a me? Può darsi tanta ignoranza, e orgoglio? 
(legge piana .) 

Ah scellerato , indegno ; cos'i de' pari miei ^ 

Si parla, e si canzona? Anima Vii, chi sei? 

Se a me tu fossi noto ... Ma lo saprò , lo giuro , 

Nel centro della terra da me non sei sicuro. ^ 

Fosse Jacob ? noi credo . Ma chi sarà 1' audace ? 

Fosse monsìeur Loriuo ? eì ne saria capace .. 

Ma nemmeno : un francese in Londra rifugiato 

Non può A:' cavalieri parlar s'l sconsigliato.- 

Ah se egli fosse . . . chiunque sarà La, mano ardita , 

Pagar la tracotanza dovrà colla sua vita; 

In ridicolo pormi ? smanio , deliro , e fremo m 

Eia. (passando al caffè. ) 

SCENA X. 
Gioaccmiso, e detta. 
Gio. Signor. 

/UH. Da ì*™- pocta dell'acqua; io tremo. 

(siede sopra una panca.) 
Gio. (va a prender dell' acqua . ) 
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SCENA XI. 

M Sjrxon sulla loggia con Montiate Lobino, 
e Rosa che porta un piccolo tavolino , e 
detto , poi Giojcchino che toma , 

Mad. Qui, qui giocar vogliamo. Al fresco, all' aria pura. 
Ras. Stupisco , clic vogliate giocar con questa arsura . 

(le accenna mondenr Lorino .) 
Lor. Arso non son quol credi, fantesca impertinente. 

Questi solili denari . (fa wdrre la bona . ) 
Hitt. Denari? Allegramente- 

■ Che sì, die l'indovino? Voi avete venduti 

A un |>ar nicchili' due nncit di capelli canuti. 
Lor. Fraschetta ! Custodisco la chioma con tal zelo, 

the morirei di fame pria di levarmi un pelo, 
flos. Eppur guadagnereste detli denari assai, 

Le setole vendendo ai nosiri calzolai . {parte.) 
Lor. Madama, quotoè troppo. ( alla Saixon.) 
Mad. AOè, nou vi è gran male . 

Lor. Di sciotc favella f mi traila da raajale f 
Mad. Via , via , la sgriderò . Venite qui , giochiamo . 
Lor. Eccomi a' cenni vostri. Darò le cario. ' 
Jtfatì. Alziamo. 

(fanno il loro giuoco a piccìutllo . ) 
Mil. L'acqua non viene mai? 

Gio. . Eccola qui, signore, (por- 

la un HiXhiere di acqua a milord . ) 
USI. (beve V acqua. } 

Mad. Scartate, lo' già l' lio fatto. Che bravo giocatore! 
Mil. (2'crminato di bevere, dà la tazza a Gioacchino 
che parte , poi si alza . ) 
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Mad. Noti mi son , signore , 

E credo di siipcre di lor clii sia 1' autore . 
Lor. la mon vo . ( sì alza un poco . ) 
Mail. State ferino. 

Mil. Ditelo, {alla Saixon,} 

Lor. Ab (piai disastro... 

Mit. Ditelo a me , madama . 

Mad. Egli e un filosofastro. 

Lor, (Respiro.) ( da se . ) 

Mil. (Ah uon v' è dubbio. Jacobbe è l' arrogante. 

Lo troverò.) Madama, (s'inchina )Mi tremano le piante. 
( parte correndo . ) 

SCENA xn. 



M. Sjixon, e Monsieur Lanuto. 

{.or Ciodo, che dal periglio ini abbiate liberato; 

Ma spi.icenii sentire Ja<nb pregiudicato. 
Mnd, Jacob' Filosofastro a Ini dir non intesi, 

Emanuel Blurk è tale, coliti solo compresi . 

Più volte con milord parlare in Pho veduto, 

A Ini mostrati i versi •■ ■ ■ il birbone astuto ; 

Onde, se non ha fatti, merita alincn per questo 

Fiscre da milord riromjKOSato , e pesto. 
Lei. Ma in ogni guisa e m.de . Tacer voi potevate... 
Mail. Monsieur T<orin, (fiocinarmi, r più non mi seccate. 

Faccio le carte io. Ilo vinto una partita . 
Lor. La torte giustamente madama ha favorita,(giuocanrfo.) 
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SCENA XIII. 

Il Sig. SaixoN , BODrii, marinajo , e delti. 

Sai. Se il capitan salpava , se fallo avesse vela , (a 
Bonvil . ) 

Sarebbe assai lontano. Ora vi vuol cautela. 
Il sol fosco tramonta, il vento si è cangiato; 
Digli, ebe nel Tamigi trattengasi ancorato. 

Bon. Fatte le provigioni, ei partirà a drittura; . 
Siam trenta marinai , che non abbiam paura. (parl& ) 

Sai. È vera , i nostri inglesi son celebri nel mare , 
Il vento , e le burrasche non temono affrontale ■ 
Prodigj col non forse da lor si son veduti'} 
Ma perdonai talvolta i troppo risoluti . 
Noi potiam ben le leggi imporre ai capitani : 
Von fare a modo loro, noisiam nelle lor mani. 
Il negoziar in mare è bel, ma si converte .. . 
Madama col francese, clie gioca, e si diverte, (guar- 
dando la loggia . ) 

Mad. Ecco un repicca a voi. Marito, glie l'ho dato. 

Sai. Che cosa? 

Mad. Un bel repicco . 

Sai. ' Non altro? 

Lor. Io 1! Ilo pigliato. 

Sai. Giocate , se volete, per voi e sempre festa. 

Mad. Ho vinto sei partite, (al signor Saixon .) 

Sai. Ho altro per la testa . 

Mad. Che uom senza maniera! Monsieur Lorin garbato, 

Ho vinto tre ghinee, 
Lor, Son io lo sfortunato. 
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SGENA XIV. 
M. di Bbisdè, e detti. 

Bri. Ah, signore , di voi .veniva in traccia appunto j 
Vi vidi di lontano , accorsi , e vi ho raggiunto . 
So, che pleiade umana fu sempre il vostro nume. 
Nò stimolo bisogna a chi opra per costume. 
Pur le mie preci aggiungo , signor , per opra tale , 
Clio forse il nome vostro può rendere immortale . 

Sai. Dite, madama, dite, andiamo per le corte. 
Farò quel che potrò . 

Mad. (Parlassero più folte.) (ascolta 

con aneti sione quel che difono nella strada.') 

Lor. ( Giochiam . ) ( alla Saixon . ) 

Mad. (Zitto.) (<* dorino, seguitando ad 

ascoltare.) 

Bri. Signore. Un uomo sventurato 

S* ingiurìa da un milord , e vien perseguitato . 
Il misero è Jacohbc , che cerca un protettore': 
Wambert a voi ben noto è il suo persecutore . 

Sai. Avrà la sua ragione . 

Bri. Un pazzo amor l' accende 

Per me, che 1' abbonisco , e amor da me pretende. 
■Vede Jacob distinto ,, lo crede il suo rivale, 
E cerca per vendetta di fargli il maggior male . 
Parla , minaccia , insulta , per tutto gli fa guerra , 
E giura , clie lo vuole loutan da questa terra . 
JLIn uom di quella. sorte , da voi ben conosciuto, 
Sì perde ingiustamente , se mancagli un ajuto; 
E un cavalter sdegnato, per vana pictcndenza , 
Farà su l' innocente valer la prepotenza . 

Sai. Odio, aborrisco, e sdegno le prepotenze ardite; 
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Permetter non si donno . Che posso far? seguite. 

Lor. ; Madama . . . ) f alla Saixan . ) 

Mad. ( State zitto.) ( pome sopra . ) 

Bri. Se voi nel vostro tetto , 

(u/ signor Saixon . ) 

Voleste ricovrirlo . fili porterian rispetto. 

Fateli , ve ne prego , cuor generoso , umano . . . 
Sai. Madama, non vorreste vi facessi il n 
Mad. ( Bravo . Ha risposto tene . ) 
Bri. ~ Signor, ri 

So , che talor parlando , scherzar vi compiacete . 

Son donna, e sono umana, e son di amor capace , 

Ma l'onestà, e l'onore 1: il mio nume verace. 

Tre anni son , eh' io vivo vedova a voi Unita , 

Pubblico al mondo tutto è il Icnor di mia vita. 

Amo le scienze, ed amo, è ver, cbi le coltiva; 

Di nozze a me conformi fors' io noti sarei schiva . 

Ma qual se non vi fosse, con noi starebbe, il giuro . 
Sài. Madama, vi conosco. Scherzai, ve l'assicuro. 
Mud. (Povera semplicetta ! stara come un bambino.) 

(tfa se, ascoltando.} 
Lor. (Madama, non si gioca?) {alla Saigon.") 
itfadt (Zitto, mousieur Lorino.) ( a 

Lorìna . ) 
Bri. Dunque , che risolvete ? 

Sai. Non so, vie dell' impegno. 

Bri. Credetemi , Jacobbe di protezione è degno . 
Alfin clic può temersi dal cavaliere irato , 
Che l'ha senza ragione finor perseguitato? 
In Londra i mercatanti son del governo in stima; 
Non lascian , che dal grande il misero si opprima : 
Si venera , e si apprezza il nome vostro , c passa 
Per un de primi nomi nella camera bassa. 
Non si fark un affronto a un uom, che più di conto ■ 
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Voli dispone, e guida ei sol nel pria mentri , 
Lodo ne iurte, e pregio: che alfin giatliiia e quella, 
Che a prò di un infelice vi stimola . ed appella . 
Un Glosofn saggio, un uom , che tanto vale, 
Che a lutti fa del bene, elica niitn » far del mal», 
l.'n uom di se contento, die spreca i beni, e l'oro. 
Clic sol nello virtude ripollo Ita il suo tesoro j 
Che vive parcamente in buia condizione . 
Perché non sa valersi di falsa adulatone 
Quota e ben opra degna, signor, del vostro cote. 
Serbategli la vita, vrbalegU l'onore: 
L'uno, e l'altra s'insidia dal suo nemico fiero: 
Difenderlo, salvarlo potete, ed io lo spero. 
Fnlelo, generoso, con viscere di a mire , 
Muovasi n compassione il vostro amaliil core . 
Usate a prò di lui la caritade, il zelo, 
E certa vi promette la ricompensa il cielo. 

Mad. (Non sa parlar, meschina! Seii[i;tm cosa risponde.) 

Sai. {Tacciasi il ben se giova ..) Jacob dove si asconde? 

Bri. Eì sarà ijipii a momenti. Lo disse, ed io l'aspetto. 

Sai. Venga pur, ricovrirlo, difenderlo prometto. 

Mail. Piano, signor marito, che cosa è questo imbroglio? 
Jacobbe in casa nostra ? In casa non lo voglio . 

Sri- Oiuiè ! 

Mad, Non ci verrà , lo giuro . 

Sai. . Sì, ch'egli v caga, addìo. 

{alla Brindi ■ , ed entra in casa.) 
Mad. Vo' discorrerne meglio. La vogliam veder bella. 

( parte . ) 

Sri. Può esser più indiscreta colei con sua sorella? 
Lor. Oh maledetto il punto, che io venni, ed ho giocato! 

Con questa bella grazia mi ha vinto, e mi ha piantato, 

{parte .) 
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SCENA XV. 

M- di Brixdè sola . 

Ecco un novello scoglio al misero infelice; 
Contro di lui congiura sempre la sorte ultrice . 
Se la germana min persiste a non volere , 
Jacob restar dovrebbe con onta , e dispiacere . 
Ed ei , che è per natura civile , e delicato . . . 
Eccolo; in ogni guisa dev'esser ricovrito. 

SCENA XVI. 

Jjcobpe Mondali, e delta. 

Jac. So, ebe milord mi cerca, detto me l' ha più A' uno. 

Madama, lo vedeste? 
Bri. Qui non si è visto alcuno : 

Però non vi consiglio attenderlo per via ; 

So anch'io, che vi eerrava, die fremere si udia. 

Il ciel vi ha provveduto di asilo , e protettore , 

Erurale io quella casa. 
Jac. Madama ... il vostro onore . 

Bri. Saigon, eh' è mio cognato , per voi cos'i dispone . 
Jac. Il mondo non appaga s'i debole ragione . 
Bri. Temete di milord ? Sai non vi sarà scudo . 
Jac. Affronterei milord armato a petto ignudo: 

Minacce non pavento . Per lui non mi confondo . 

Quel , che timor mi reca, non è la morte, è il mondo. 

Niufr. crederà, madama, ch'io sia nel vostro tetto 

Per altro ricovralo, che per ragion di affetto . 

Milord con più fermezza si chiamerebbe offeso; 

L'onor di me, di voi non a oderebbe illeso. 



* 
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Può ben vostro cognato aver pietà di me; 
Ma avvedo a pensar bone il popolo non è , 
Si mormora pìir troppo a torto, a discrezione; 
Pensate, se vi fosse un' ombra di ragione. 
Vói stessa esaminale, nn , non vi aduli il cuore: 
Quel , ohe per me vi sprona, non è virtnde, è amore . 
Poc'ami di attrazione interpetrai la tesi. 
Più assai , che non direste , a mio rossore intesi . 
Mi onora il voslro affetto, di tanto io non so» degno; 
Ingrato, non rispondo di amore al dolce impegno. 
Solo desio , madama , che quanto più mi amate , 
Sollecita, e gelosa dell' onor mio voi siate. 
Entrar fra quelle mura non deggio ad ogni costo , 
Prima di porvi il piede io morirò più tosto . 
Deh non abbiate a sdegno questi miei detti amari : 
Amatemi , ma sia l' amor da vostra pari . 
Bri. Ah, Jacob , lo confesso, per voi, per me arrossisco. 
Sdegnate il mio soccorso? lo taccio , e vi ubbidisco . 
Parto di dolor piena. Non so quel che mi dica. 
Ah vi difenda il ciclo, il ciel vi benedica. . (entra 
in casa piangendo .) 

SCENA XVII. 

Jacobbe Monduil solo. •' • 

M isera ! compatisco in lei l'amor, la pena; 
Mirarla bramerei tranquilla e più serena ; 
Ma se per me l'affanna barbaro duolo, e rio, 
Calmisi il di lei cuore, ma non si turbi il mio. (va 
a sedere sopra una panca del librajo .) 
Da me che vorrà mai milord , che mi rintraccia ? 
Perchè s'i stranamente T ira' dimostra in faccia? 
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La carta, che io gli offersi, dovea disingannarlo s 

il denar rimandato polca l'orse irritarlo 1 

SCENA XVKL . 

Milord Wam-rert, e della. 



Mil. indegno, (scoprendolo dopo qualche momento.') 

Jac. A me, signore? (sì alza.) 

Mil. A te , lingua mendace . 

Jac. Voi mi scandalizzate . 

Mil. , .Perfido. 

Jac. Ancora ? 

Mil. Audace 



Parti di Londra tosto . L' imbarco è preparato , 
O al bordo della nave ti fo condur legato. . 
Jac. Farmi condur legato? La cosa è un poco strana} 

Le mercanzie si legano , s' imballano in dogana . 
Mil. Anima vii, tu scherzi? 

Jac. Parche voi pur scherziate . 

Mil. Non provocarmi , indegno . • 
Jac. Perchè vi riscaldate? 

Mil. Quel sorriso mendace mi provoca a dispetto . 
Jac. M' odiate , m' insultate : io vi amo, e vi rispetto. 
Mil. Sei troditor . 

Jac. Signore , non è ver, lo protesto. 

MU. Perfido; una mentita? (mette mano alta spada.) 

Jac. (SI alza furiosamente, e con intrepidezza, get- 
tando via il suo bastone-') 

Olà, che ardire è questo? 
Mira il ciel , che ti vede . A' te con mano ardita , 
Barbaro, non si aspetta togliere altrui la vita.' 
Sai, chi ti vedi innanzi ? Un uomo, una crcatur», 
di' è del supremo nume miracolo , e fattura ; 



ATTO QUARTO. 3o 
Dn nom, che qual tu sci, vive soggetto al ciel 
Clic spinto immnrlalc rinchiude in umau velo. 
Su cui l'arhitiio solo liu quel rhe 1* ha creato , 



i tal 



Chi Mi tu, che ; i- in di usar meco lo idepno ' 

Sei tal , che per la colpa sei della vita indegno . 

Vuui In ferirmi, audace? tuoi In il sangue min? 

Eccoti il petto inerme , ecco te I' odio anch' io . 

.Strano «ari, che io Londra un noni cotanto ardisca; 

Esclamino le leggi, che ogni ucciso r perisca, 

E se morir non lenii , pur eh' in rada svenato , 

Ferisci questo seno, farne li ce spietato. 

Cmni: ! tu tremi ? Abitassi per non mirarmi il ciglio? 

Vergognati, paventa per te maggior periglio. 

Temi, clic ad egual colpo ti renda il ciel soggetto; 

Ma non avrai, crudele, la mia costanza in petto. 

( Itasi a rosi, mi sembra il misero atterrito . 
n\ Troppo dissi. I,' offesi, (juasi ne son pentito.) 
• (si accosta, gli prende la mano, gtie la boria 

umilmente , e parte senz'altro dire, entrando 

netta bottega del libraio.) 
ifit ( osserva un poco Jacobbe , e mostrandosi com- 
putilo , parte anch' esso senza parlare . ) 

l'imi dell'aito quarto- 
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ATTO QUINTO 



S CEKA PRIMA. 



Bino ne dall' interno della bottega 
accendendo i lumi, e GiOJCcurm 
lume spento dalla sua bottega . 



Ciò. Fammi il piacer , Birone, accendi questo lume . 

Dir. Eccomi, volentieri raccendo per costume. 

Per altro , se di giorno vengono pochi a spendere, 
La sera mollo meno si può sperar di vendere. 

Già. Da noi fruita la sera più assai dui chiaro giorno , 
La notte abbiamo pieno di dentro , c qui d' intorno. 

Str. Utili in fatti siete voi altri alle persone j 
Fanno con poca spesa la lor conversazione . 
Parlano se ne han voglia, bevo» se hanno' sete; 
Stanno a sedere, e pagano pochissime monete. 

Gìo. Aggiugni , che taluno più franco, e più valente 
Ha la bontà di bere , e di non pagar niente . 

Blr. A certi anch' io tal volta dei libri venderò , 
Che, quando gli avrò letti, dicon, gli pagherò; 
Ma perchè legger essi non san pòco, nè assai , 
Manlengon la parola, e non li pagan mai. 

Gìo. Per tutto si rincontra lai casi, e lai costumi . 
Biron , la buona sera . Vado a accendere i lumi, (tra- 
dii nella sua bottega, ed accende tutti i lumi, che 
eccorrono nella medesima . Birone va nella sua 
bottega . ) 



ATTO QUINTO. 



3Ò7 



SCENA li. 

US. Sàixon, e Monileur Loriho. 

E sce di casa, e-si avvia alla bottega del 
caffè ìn aria di sdegno . ) 
Lor. Madama, (seguitandola, e offerendole il braccio.') 



Mad. Cosa c' è. 

Lor. Vi servo, »e volete. 

Mad. Ho allroper il capo, (seguita a camminare .) 
Lor. ' ' , Madama , cosa avete ì 



Mad. Per causa di Jacobbe ho da esser mal trai tata ? 
Questa è la prima volta, che Saigon mi ha sgridata. 
Minacce a una mia pari? Dirmi , eh' io non comando.' 
Mostrarmi anche il bastono? 1/ affronto è memorando. 
Lor. Monsieur vostro marito alzò dùnque il bastone? 
Mail. Non l'aliò, l'ha mostrato, (con ira.) 
Lor. Tutt'un ... 

Mad. Siete un buffone. 

( irata .) 

Lor. Madama è compitissima in tutti i detti suoi j 

Ma vincere , e lasciarmi ... 
Mad. Voglio un piacer da voi. 

Lor. Imponete . San qui . . . 

Mad. Dal vostro stile ardilo 

Una satira voglio contro di mio marito - 
Fra gli altri sentimenti , dite che alzar le mani 
Contro la propria moglie sono azion da villani . 

Lor. Dunque le mani alzò ? 

Mad. ' Non è ver , non l' ha fallo , 

Ma voglio dell' affronto vendetta ad ogni patto . 
Monsieur Lorìno , a voi . 
Lor. Madama , non vorrei 

» . 
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Cadeste la minaccia sul iil de 1 lombi mici . 

Mail. Non si saprà . 

Lar. Badate. 

Mail. Scrivete con del foco. 

Mi scorderò per questo le Ire ghinee del gioco . 

Lor. A tanta gentilezza non posso dir di no.' 

( Tre giunco risparmiate , e poi profitterò .) (da sei) 
Un solito prodigio farò colla mia mente; . 
Vado a compor là dentro estemporaneamente, (en- 
tra nella bottega del caffè . ) 

SCENA m. 

M. Saixotì, poi Gioàccbibo. 

Mari. Bastami poter dire : l'affronto è vendicato . 

Clie importa se costui fosse anche bastonato ? 

Spìacemi restar sola. Rosa, (chiama.') Non sente. Rosa. 

Gioacchino, (chiama.) 
Ciò. Mia signora . 

Mad. Vien qui , chiamami Rosa . 

Già. Vi servo, (sa a picchiare. ) 

SCEKA IV. 

Rosa sulla loggia, e (tetti. 

Ros. Chi è, che picchia ? 

■Gio. ■ „. : Ascoltami, son io. 

Ros. Óra le scale scendo . Vengo, Gioacchino mio . 

Mad. Viene? (a Gioacchino .) 

Gio. Signora sì . ( Discende allegramente . 

Suppone ch'io la Cerchi, e non l' ho né anche in mente.} 

(da se , e si accosta alla bottega.) 



/ 
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Ros. Eccomi . Chi mi vuole ? Gioacchino , dove tei ? 
Gio. Da aie non sei cercala. 
Ros. Dunque da chi ? 

Gio. Da lei . 

( accenna la Saixon, ed entra in bottega . ) 
Ros. ( Affé , se lo sapea, non ci venia per ora . ) (da se.) 
Mad. Io son, che la domanda . Favorisca , signora . 

( ironica . ) 

Ros. Eccomi. (È pur graziosa!) (si accosta.) 

Mad. Siedi vicino a me . 

Ros. Vnol farmi quest'onore? (siede.) 

Mad. Si, perchè altri non c'è. 

Ros. (Miracolo, che è sola!) (da se.) 

Mad. "Saixon, che fa f 

Rosi Le robbe 

Dispone di due stanze per alloggiar Jacobhc . 
Mad. Jacobbe in quella casa ? 

Roa. L' avete pur sentito . 

Mad. Ad onta mia ? 

Ros. Sta volta vuol farla da marito . 

Mad. Che dici tu , ignorante ? che da marito ? che 1 

Prenda Jacobbe in casa ; 1' avrà da far con me . 
Ros. (Che bestia!) (da se.) 
JUad. Cosa dici? 

Ros, Nulla . 

Mad. SV , bacceTJona , 

Sarai di non tenere tu pur dalla padrona ? 
Ros. Essere indifferente soglio io per ordinario; 

Ma tengo questa volta da chi mi dà il salario . 
Mad. Chi ti paga ? 
Ros. . Il padrone . 

Mad. _ '.' * Ed io non li do nulla? 

iìos. Mi deste una gonnella , cheuusaste da fanciulla. 



3.o IL FILOSOFO INGLESE 

Mad. Via, in mezzo della strada scorgere mi farai ? 
lìos. Quando non son cercata, per me non parlo mai. 

SCENA V. 

Monsicur Lontra dal caffè con un foglio 
in mano , e delle . 

tor. Eccovi quattro versi, che vagliono >ui tesoro. 

(La serva!) (piano alla Saixon, ritirando il foglio.') 
Mad. (Non temete, ella è una bocca d'oro.) 

( piano a tarino . ) 

A me . ( gli cldcde il foglio . ) 
tor. Migliori versi non feci in vita mia . (piano 

alla Saigon, dandogli il foglio.) 
Mad. A Saixon questi versi reca per parte mia. (dà 

il figlio n Rosa . ) 
Lor. (Madama. ... ) 
Mad. (Non temete.) 

Lor. ■' Kagaìzs, io non gli Ilo fatti. 

Ros. Io servo' la padrona. Voi siete il re de' matti. 
(parte, ed entra in casa . ) 

SCENA VI. 

M- Saixos, e Monsieur Lenirlo. 

Lor. leggeteli almeno . 

Mad. _ Sì , sì, li leggerò . 

Lor. La mala copia io l'ho. 

Eccola; favorite sentir, che stile è questo. 
Trovate chi, qnal' io, sappia far bene, e presto . (le 
dà un altro foglil .) 
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Mad. (legge.} 

Uomo non è, clte piaccia, non è condiscendente 
Marito, che minaccia la moglie impertinente. 

Zor. . Nel far la rima, trovato ho un po' d' impaccio. 
Mad. Ed io, per far In rima, vi dico un asinaccio . 
C legG» ■ ) 

Quando la moglie tuona, sì va per altra strada ; 
È vii chi la bastona , è un uom chi non le bada. 
Zor. Eh ! che ne dite ? ~~ 

Mad. Bello, bel sentimento invero! 

A donna non si bada ? Itellissimo è il pensiero : 
Pria soffrirei le busse , di' esser non ascoltata . 
Saixou mi offese , è vero , ma almen mi son sfogata. 
Se meglio non sapete difendere i miei torti , 
Andate alla malora, che il diavolo vi porti, (porte.) 

scena vn. 

Monsieur Lokino solo. 

Ecco ricompensati con sprezzo i versi miei , 
Ma 'le ghinee non pago , non tomo da colei ■ 
Per me non vi è fortuna in questo suolo inglese; 
Voglio imbarcarmi adesso, voglio cambiar paese. 
Ma vo' do vnn tpie vado cambiar la professione. 
Le satire acquistata non mi han riputazione. 
Pavento nuovi guai : tornar voglio a Parigi , 
Tosto per imbarcarmi vo' correre »1 Tamigi. 
Ma perchè non si offenda dai tristi la mia gloria, 
Vo' prima di partire lasciare una memoria . (parte. ) 
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SCENA VIU. 
Il S'g. Sjixon, poi Birose. 

Sai. IVIia moglie a non badarle eoo questi versi insegna. 

Tarocca , non le bado , e poi meco si sdegna . 

È pana . Ehi dal librajo. (alta bottega di librajo.) 
Sii: Signor , che mi comanda ? 

Sai. Dov 1 è Jacob ? si sa ? 

Bir. Clii i- , che lo domanda ? 

Sai. Sono io . 

Str. Se siete voi, potete andar là dentro. 

Milord morto lo vuole . 
Sai. Di milord non pavento ■ 

( entra nella bottega del librajo con Birone . ) 

SGENA IX. 

SI. dì BnitfDk sulla loggia. 

Non vedesi Jacobbe , che mai sarà di lui? 

Qual son per sua cagione inquieta iniqua non lui . 
Posso cangiar la brama , posso frenar l' amore , 
Ma dileguar dal seno non posso il mio timore . 
Mi pesa , e mi addolora l' essere di lui priva ; 
Almen per mio conforto resti Jacobbe, e viva. 
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SCENA X. 
Milord TVaiubert dalla parte del caffè , e 
detta.- 

Mil. (guanti pensieri in mente! qnanti rìmorsi'al core ! 

Bri. (Milord giunge opportuno . Gli parlerò.) Signore . 

Ulil. Madama, (inchinandosi.') 

Bri. " Bramerei , se lice , ragionarvi . 

Mil. Eccomi a' cenni vostri . (vuole avvicinarsi -Beno 

la casa . ) ' " 
Brì. Non voglio incomodarvi. 

Verrò, se mi attendete, io stessa in su la strada . 

MU. Capisco. La Brindè non vuol, che in casa io vada. 
Qual nuovo pensamento le cade in fantasia ? 
Son fuori di me stesso , non so dove mi sia . 
L'attenderò. ■ 

SCENA XI. 

' Milord JYjmbebt , e M. di Beimi dalla 
* sua casa . 

Bri. Signore. Eccovi a voi dinante 

Quella, di cui diceste poc'anzi essere amante. 

Se ciò Ila ver, son pronta.. . * . 

Mil. Madama, permettete . 

(passa alla sinistra con un complimento . ) ■ 
Bri. Milord , tròppo gentile . (con una riverenza . ) 
Mil. '■ Fo il mio dover. nSedeM. 

(siedono su due scanni.) ■• 
Bri. lo vi dice a... 
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Mil. Che pronta siete a gradir 1' affette . . . 

Bri. Tutto , milord , dirovvi , se aspetterete . 
Mil, Aspetto . 



Bri. Veggo per mia cagione un innocente oppresso . 

Jacobbe è uomo dotto; lo stimo, io lo confesso; 

E confessar volendo tutto il mio cuore appieno, 

Eguale alla mia stima è l'amor mio non meno. 

Strano non è , elio il merto mi abbia ferito il petto. 
UU. Concludasi, madama . 

Bri, Se aspetterete... - . . 

Mil. Aspetto . 

Bri. Strano non è , eh' io l' ami questo felice ingegno, 
Ma 1' amor mio non passa della ragione il segno . 
Non va' colla mia mano, non vo' coli' amor mio 
Precipitare un uomo saggio , discreto , e pio . 
'Al regno d'Inghilterra io sari debitrice, 
S' ci pane per me sola dall'Isola felice: 
E se per me l' opprime di una vendetta il pondo , 
Io son la debitrice della sua vita al mondo . 
Milord, che d' ira acceso più che di' amore ha il seno, 
Lontan vuol ch'egli vada dall'anglico terreno. 
Milord di cui non vidi un'anima più ardita, 
Minaccia, s'ei non parte, di togliergli la vita. 
Amor ciò non risveglia, ma provoca il dispetto... 

MH. Duncjue mi odiate . ( aliterò . ) 

Bri. Aspetti chi vuol saperlo. 

Mil. Aspetto. 

Bri. Signor, che da Jacobbe, che da me si pretende» 
Oltre il confiu del giusto vostro voler si estende; 
Ma prevaler se deve l'ardir, la prepotenza. 
In noi ritroverete rispetto ed ubbidienza. 
«JacoJ> non sarà mio, di ciò ve ne assicuro. 
Non sarò di Jacobbe , a tutti i numi il giuro . 
tì.t stavi ancor? Non basta: deggio esser vostra, è vero? 
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La sarà , della mano vi concedo l' impero ; 
Ma U cuor se pretendete , voi io sperate invano : 

Non merita il mio cuore un barbaro inumano . 
Di nozze dispettose , signor , se siete vago , 
Eccovi la mia destra , sposatemi , vi appago . 
Sfogate dell'orgoglio l'irascibile foco, 
Se vostra mi volete , vostra sarò per poco . 
Se a forza strascinata vedrommi al vostro letto , 
Mi ucciderà lo spero, la pena, ed il dispetto: 
£ se natura ingrata mi riserbasse in vita , 
Milord, son nata inglese, son di alma forte, e ardita. 
So la via di sottrarmi. Basta; voi m'intendete. 
Pensateci. Son vostra, se tal mi pretendete . 
Iffil. Madama . . . 

SCENA XII. 

R Sig. Saixos dalla bottega del librajo , a 
delti , poi B irose . 

Sai. Di Jacobbe non (lassi un uom simile, 

(alla Brindè. ). ■ 

Saggio, discreto, onesto, giusto, prudente, umile. 
La casa gli offerisco , ei fianco la ricusa , 
E di milord lo sdegno è 1' unica sua scusa . 
Milord, mi conoscete, io francamente parlo, 
Jacobbe è un un uom da bene. Mi preme di salvarlo. 
Giustizia mi Iacea racrorlo nel mio tetto; 
Ei degli insulti ad onta per voi serba il rispetto ; 
Ma ovunque egli sen vada, ovunque egli scu stia,, 
Jacobbe , ve lo protesto , Jacobbe è cosa mia . 
Merita ben , che voi cambiate in sen lo sdegno ; 
Cbe abbiate maggior stima di un uom, eh' è di amor degno. 
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Dovreste far con esso, quello che ho fatto anch' Io, 

Cento ghinee gli ho date or con un foglio mio . 

Se amor vi da molestia, spiegatevi con U-i : 

Se io fossi innamorato almen cori farei . 

Amore in vita mia però non mi die pena . 

Milord, ci siamo intesi. Madama, io vado a cena. 

Mil. Ehi . ( olla bottega del librajo . ) 
Bir. Signor . 

Mil. Di a Jacobbe, che venga qui. 

Bir. Signore... 

( con timidezza .) 
Bri. Ditegli, ch'egli venga; non abbia alcun timore. 

( Birone parte . ) 

Milord , nel vostro cuore , che dice ora l' affetto ? 
MI. Noi so . 

Bri. Saper vorrei . . . 

Mil. Se aspetterete . . . 

Bri. ■ Aspetto. 

Mil. (va a sedere sopra una panca.') 

Bri. (Ah voglia il ciel che in lui cambisi il rio consiglio, 

La pace a noi si renda, e tronchisi il periglio.) 

(da se, e siede . ) 



- Digilizedby Coopti 
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SCENA Xffl. 

'Sosd sulla loggia con due lami di cera cit- 
scoditi dal vetro, e con un servitore, col- 
auale vanno preparando una tavola per la 
cena del signor Saigon , e 'detti . 

Kos. Presto, qui si prepari per il padrone il desco, 
A cena vuole andare , e vuol mangiare al fresco . 
(preparando la tavola.") 

Bri. Tarda Jacobbc ancora? Lo avran pure avvisato. 
(da se.) 

flos. Dite al padron ciie venga , ebe tutto è preparato. 
( il servitore parte . ) 

Questo arrostito bove, questo bodin inglese, 
Sdii ìe vivande eterne, ebe si usauo in paese - 
Stupisco, che il padrone non se ne stufi mai; 
Ma s' egli mangia poco, il ber gli piace assai, (parte.) 

SCENA XIV. 

M. M Brindè, Milord Wasbbbt , poi 
BtnosE . 

Bri. Birone. (chiama.) 
Bir. Mia signora . 

Bri. Dì a Jacob , che si aspetta. 

Bir. Ora glie lo diro. 

Afil. (Madama ha una gran fretta.) (da se.) 
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SCENA XV. 

li «g. Sjixos sulla loggia col servitore che 
serve a tavola , e detti . 

Sai. Oh qui con questo fresco stasera mi consolo . 

Sto ben quando la moglie mi l asc j a mangiar solo . 

E meco indiavolata . Qui non dovria venire . 

Milord , cognata mia , volete favorire ? 
MI. (si cava il cappello sema parlare.) 
Sri. Al vostro dolce invito, signor, sono obbligata . 

SCENA XVI. 

M. Sa ixon sulla loggia, e detti. 

Mad. pubblica si cena? Che novità sguajata? 
Sai. (Eccola qui.) (da se.) 
Mad. E a quest'ora? 

Sa£ - tln tondo anche per lei. 

( al servitore . ) 
Mad. Scoperti, ed a quest'ora sol cenano i plebei. 
Pure sarò forzala mangiar per la paura , 
Che non facessi poi patir la creatura . (// servitore 
dà una sedia a madama Saixon , e leporia V or- 
■;.) 



iJTTO QUINTO. 

scena xvn. 



■JjcoBBEdat li)irajo, e detti, poi Gioacchino. 
Jac. Eccomi* chi mi cerca ? 

Bri. Milord è che vi vuole. 

( si alza . ) 

Jac. Signor , sono da voi . 

Mil. Brevissime parole . 

Di questi versi indegni siete l' autor creduto . 
Scolpatevi . (gli dà il foglio con ì veni scritti con- 
tro di lui.) 

Sai. Milord , io bevo , e vi saluto . 

MU. ( ti cava il cappello . ) 

Jac. ( legge piano i versi . ) . . . , 

Uri. Stelle, tht sarà mai [ 

Jac. ' Signor, io vi a»sicuro, 

Clie tai versi non feci . , , 

Mil. Giuratelo . 

Jac Lo giuro. 

Sai. Che Ira Jacob, che mi pare turbalo più che mai ì 

Jac. Autor di versi indegni presso milord passai . 

Sai. In materia di versi anch'io son fortunato; 

In grazia di madama son stato regalato . (fa vede- 
ri: un foglio . ) 

Volete divertirvi T or ve li manderò . 
Mad. Non vo' die li mandiate . 
.Sai. Ed io li getterò . 

(getta il foglio nella strada.) 
Jac. (lo va a raccogliere , e lo porta a milord.) 
Mad. Vedrete dei spropositi scritti da un babbuino; 

Basta dir, che di quelli è autor inonsieiir Lori no . 
Mtt. Lorino autor di questi? (a madama Saìjron.) 
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Mad. Gli -ha l'alti, non è un'ora. 

BUI. Dunque l'autor Lorino è ili quegli altri ancora . 

Date quel foglio a me.(a Jac.} Confronta in eccellenza. 
Bri. Anche in ciò di Jacob è noia l'innocenza. 

Chi mai potè accusarlo ili critico insolente ? 
Mil. Attendete. Gioacchino, (chiama accostandosi al 

Bri. Che mai gli cade in mente ? 

( a Jacobbe . ) 
Jac. Si vedrà. 
Gio. Clie comanda ? 

Mìl. Panich si è qui veduto? 

Gio. Egli è per l'altra parte questa sera venuto . 
Mil. Venga qui . 

Gio. Sta trattando delle faccende sue 

Col vecchio Emanuel le . 
JUil. Vengano tutti e due . 

Madama, non diceste, che questi versi arditi , 

Da un vii filosofastro furono partoriti f 

(a M. Saixon . ) 

Di chi parlaste allora ? 
Mad. Di quelle rime belle , 

L'autore, io mi credea, che fosse Emanuelle . 
M'd. Si sentirli. 

Bri. Jacobbe , che vi predice il cuore ! 

Jac. Che tutto sarà salvo, te salvo fìa l'onore. 
Mad. Io bevo alla salute di quei , che nel paese , 

Diranno un po di bene del filosofo inglese . 
Jac. Madama assai m'onora. 
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scena xvm. 

Emanuel Bluk , e Maestro Panica dal caffi 
coi loro mantelli, e detti , poi Gioaccbiko. 

Futa. Eccomi , chi mi chiama ? 

pan. Venga qui , se vi è alcuno che favellarci brama . 
AHI. Si , vi verrò io stesso . Chi disse a te, impostore , 

Che AÌ tai versi indegni , Jacob fosse l' autore ? (a 

maestro Panich . ) 
Pan. Milord, tu sei un grand' uomo. Ora mi piaci più. 

Mi piaci , che principi a| ragionar col tu . 
Emo. ( Zitto , Non dir che io . . . ) ( piano a Panich,') 
lUìl. Rispondimi a dovere. 

Pan. Risponderò . Quel foglio lasciami un po .vedere . 

Laric... Tonai... gkitton..'. son tutte cose belici 

Jacobbe n' è l'autore. L'ha detto Emanuelle . 
Mad. Emanuel sapeva , eh' erano di Lorino . 

io finsi per ischerzo , ma quegli è un malandrino . 
Ema. (si . vii toccando la barba senza parlare .) 
MU. Torbida gente indegna ... Ma il perfido Lorino 

Dove sarà? 
Mad. Colui si lia da punir . 

il. Gioacchino, (chiama. - ) 

Ciò. Signore . 

Mil. Hai tu veduto monsieur Lorino ! 

Gio. , Ei parte, 

E prima di partire lasciate ha queste carte . 
Tutti son fogli eguali , pregommì dispensarli , 
E venderli per poco , piuttosto che donarli . 

Mad. Sentiam. 

Sai. Curiositàl 

Tom. XXI ai 
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Part'i dunque il francese ? (a 

Gioacchino . ) 
Gìo. V iulcsi contrattare del nolo , c delle spese . (par- 
te.) 

MI. (legge-) Parlo, perchè non ha la poesia buon lume, 
Dove la serietà trionfa nel costume , 
Andrò dove si ammette la satira più fina, 
Andrò... va' pur là dove il diavol ti destina. 
Odiatisi in Inghilterra i pessimi scrittori . 
A voi ora mi volgo ridicoli impostori . ( a Emanuel, 
e Panici'. ) 

Ema. ( co( suo mantello si copre fino agli occhi . ) 
Itfd. E tu , che di tua bocca meco mentire ardisti , (a 
Panich . ) 

Anima scellerata , pessimo fra i più tristi . 
Pan. ( anch' egli osservando Emanuelle si copre col 
mantello . ) 

Mtl. Copritevi la faccia col manto , o colla mano , 
Siete già conosciuti , ed il coprirvi ò vano . t 
Io stesso coi ritratti vo' far dì voi palese 
L' effigie , ed il costume per l' anglico paese ; 
Ed insegnare altrui , col vostro indegno esempio , 
Sotto le spoglie umili come si asconda un empio . 

Bri. Perfidi , scellerati . 

Job. Alme mendaci, e nere. 

Sui. Clic biavo calzolaro ! 
Mad. Che perfido argentiere ! 

Ema. (fa cenno a maestro Panich di andar via . ) 
Pan. ( si scioglie il ferraiolo per parlare . ) 
Ema. (gli fa cenno distare zitto, e parte.') 
Pan. (torna a inferrajolarsi , e indi parte. ) 
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SCENA XIX.' 

M- ài Bkindè , Milord JVamiìekt , Jocobbs 
Mondati, M. Sjixos , il Sig. Sjixoy . 

Bri. Il rossor gli confonde . 

Jaa. Non san che replicare . 

Mad. San furbi . 

Sai. Sem bricconi . 

Mil. Io li farò esiliare . 

Jac. Signor, sperar mi fate , che rendermi giocondo 
Possa il perdono vostro? (a milord JVarbert ,) 

Mil. 1 Per or non vi rispondo . 

Madama, io deggio a voi lina risposta certa; 
Lo stil con cui parlaste odio da me non merta . 
Colpa è del mio destino , so me voi non amate ; 
Non voglio violentarvi , in libertà restale. 
Torno ad aver per voi , tratto dal sen l' affetto , 
Come risolsi un tempo , la stima , ed il rispetto . 

Bri. Meno da un cuor gentile sperar non si polca: 
Signor , se egli vi offese, dunque son io la rea. (ac- 
cennando Jacobìic . ~) 

Attende anch' ei da voi una risposta onesta . 

Che l'animi, e il consoli. 
MU. La sua risposta è questa. 

(porge una carta a Jacobbe , e parte.) 
Sai. Mangiato ho a sufficienza; non voglio mangiar frutti. 

{parte . ) 

Mad. Anch' io sto ben cosi . La buona sera a tutti . 
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SCENA XX. 
Jacobbb Madidi, e M. di BxiMDÈ . 
Bri. Glie sarà mai, Jacobbe ! 

Jac. Oh provvidenza elerna , 

Che il mondo, e gli elementi, e gli animi governa! 
Milord con questa carta vuol dir, die mi perdona. 
Se colla firma sua mille ghinee ini dona , 
Queste accettar non sdegno, queste, che in guisa strana. 
Mi vengono offerite dalla pictade umana . 

Bri. lo, che farò per voi, anima invitta , e forte? 

Jac. Basta non mi obblighiate ad esservi consorte . 

Bri. Sì, di non esser vostra preso ho il più forte impegno. 
Milord, or eh' è un eroe, di tal rispetto è degno. 
Ha se di voi , Jacobbe , la mano esser non puote , 
Vostro sarà il mio cuore , e vostra la mia dote . 
Dì quel, che sopravanza al mio mantenimento, 
A voi di donazione vo' a far un istrumeoto . 

Jac. No, madama, fermate. A me non si compete... 

Dì amor più non si parlij più non ci penso. Addio. 

SCENA ULTIMA. 

Jacobbe Mondidl solo. 

Duke filosofia , mìo nume , e mio conforto , 

Sei tu P unica stella , che mi ha guidalo al porto . 
Mìsero me ! se scosso delle passioni il freno. 
Mi fossi abbandonato ai loro moli appieno , 
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L'ira potea condurrai de' precipiti al segno ; 
Questo de' miei nemici tra il più forte impegno . 
L'arte di rovinare un noni senza delitto, 
E renderlo coi torti ingiusta mente afflitto; 
E far, che i suoi disastri gli tolgan l'intelletto, 
£ perda per miseria la fede , e il buon concetto . 
Pion cos'i avviene a quelli, clie in mezzo alle sventure, 
A fronte agli inimici , sono anime sicure . 
Trattano gì' insolenti con saggia indifferenza. 
In guardia mantenendo l'onore, e l'innocenza. 
Ecco lo stil che giova; ecco lo stil, che apprese. 
Per reggere se stesso un filosofo inglese. 
Se agli nomini ben nati grata lezione è questa , 
Le voci applaudiranno , le mani faran festa , 
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